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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
La manovra di stabilizzazione  finanziaria 2010 – 2012 (dl 78/2010) 
e l’impatto sulla gestione del personale negli enti locali 
 

l 31 maggio scorso è 
entrato in vigore il D.L. 
n. 78/2010 “Misure ur-

genti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di 
competitività economica”, 
ovvero la MANOVRA FI-
NANZIARIA 2010 che ha 
imposto vincoli assai strin-
genti alle assunzioni, il raf-
forzamento delle disposi-
zioni che dettano limiti alla 
spesa per il personale, il 
blocco della contrattazione 

collettiva per il triennio 
2010/2012, il tetto al 3,2% 
per gli aumenti derivanti dal 
rinnovo del contratto del 
biennio economico 
2008/2009. Il seminario a-
nalizza le novità delle di-
sposizioni del Decreto Leg-
ge di manovra che si appli-
cano direttamente agli enti 
locali, con una decisa revi-
sione delle politiche di ge-
stione delle risorse umane. 
Vengono, inoltre, approfon-

diti tutti gli aspetti riguar-
danti il blocco degli stipendi 
per tre anni, lo stop ai con-
tratti nazionali, le nuove re-
gole per il calcolo delle spe-
se di personale e le relative 
sanzioni, il turn-over del 
20% della spesa dei cessati. 
Si tratta di un contenuto a 
360 gradi che merita un ap-
profondimento dettagliato 
con misure pratiche ed ope-
rative per le singole ammi-
nistrazioni. È inoltre neces-

sario combinare le nuove 
regole con la Riforma Bru-
netta (D.Lgs 150/2009) e 
con l'impatto che le stesse 
hanno sulla gestione del 
fondo delle risorse decentra-
te. La giornata di formazio-
ne avrà luogo il 23 GIU-
GNO 2010 con il relatore 
Dr. Gianluca BERTAGNA 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, dalle ore 9,30 alle 
17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NUOVE REGOLE SUGLI APPALTI PUBBLICI:  DECRETO LEGISLATIVO N.53 DEL 20 
MARZO 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 138 del 16 Giugno 2010 non presenta documenti di interesse per gli enti locali. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 139 del 17 Giugno 2010 presenta il seguente documento di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 5 maggio 2010 Organizzazione nazionale per 
la gestione di crisi. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BANDA LARGA 

Confindustria, in oltre 10mln case. Connessi 33mln italiani 
 

e connessioni ad 
Internet in banda lar-
ga da casa su rete 

fissa sono diffuse in oltre 10 
milioni di famiglie. È quan-
to emerge dal rapporto e-
Content 2010 curato da 
Confindustria Servizi Inno-
vativi tecnologici. In parti-
colare, il rapporto segnala 
una ''significativa crescita 
del numero degli utenti in-
ternet'': a febbraio 2010, in-
fatti, il totale di coloro che 
dichiarano di essere connes-
si (a casa o al lavoro su li-
nea fissa) supera quota 33 
milioni (+14,2%). Gli utenti 
attivi nel mese sfiorano i 23 
milioni (+13%), mentre 
internet viene usato quoti-

dianamente da una media di 
11,8 milioni di persone 
(+17%). Il profilo dell'uten-
te quotidiano di internet ha 
un'età prevalentemente co-
mpresa tra i 25 e i 54 anni 
(68% delle persone attive 
nel giorno medio), ed è 
principalmente di sesso ma-
schile (57%). Il fenomeno 
più rilevante di questi ultimi 
mesi è la crescita dei navi-
gatori over 55 (+28%, con 
punte del 65% per gli over 
74) che trovano sempre 
maggiori servizi utili (e-
Banking ad esempio) in re-
te. Le donne sono il 43% 
degli utenti attivi nel giorno 
medio, ma solo nelle classi 
di età più avanzate; la diffe-

renza è quasi irrilevante tra i 
18 e i 34 anni, mentre tra gli 
adolescenti (11-17 anni) il 
divario di genere addirittura 
si inverte: le adolescenti 
connesse quotidianamente a 
internet sono più numerose 
dei loro coetanei maschi. Il 
divario geografico eviden-
zia un certo ritardo del 
Mezzogiorno: la percentua-
le di utenti attivi quotidia-
namente connessi al Sud è 
appena del 18,4% sul totale 
della popolazione dell'area, 
contro il 25% circa che si 
registra nel Nord-Ovest e il 
22% del Nord-Est e del 
Centro. Il ritardo tra Nord- 
Ovest e Mezzogiorno cresce 
fino a superare i 10 punti 

percentuali (37,6% vs 
47,8%) se si considerano gli 
utenti attivi nel mese. Un 
forte fattore di sviluppo alla 
penetrazione di internet è 
venuto negli ultimi 2 anni 
dalla diffusione di strumenti 
per collegarsi ad internet 
tramite rete mobile. Secon-
do i dati diffusi dalla Com-
missione Europea nel 2009 
l'Italia è il secondo Paese in 
Europa per numero di di-
spositivi (oltre 30 milioni) 
dedicati all'utilizzo dell'in-
ternet mobile. Sostenuti dal 
processo di switch over al 
Digitale Terrestre, infine, i 
servizi televisivi a paga-
mento sono diffusi in oltre il 
40% delle famiglie italiane. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Contributi a oltre 400.000 cittadini per internet veloce 
 

i e' conclusa in questi 
giorni la fase di ero-
gazione dei contributi 

governativi per l'acquisto di 
un abbonamento a Internet 
veloce. In due mesi - preci-
sa una nota di Palazzo Vi-
doni - ne hanno beneficiato 
oltre 400.000 cittadini, per 
un totale di 20 milioni di 

euro. Gli incentivi, previsti 
dal Decreto legge n. 
40/2010, erano riservati ai 
cittadini di età compresa tra 
i 18-30 anni (o alle famiglie 
di cui fanno parte) e dallo 
scorso 17 aprile i moduli di 
richiesta dello sconto di 50 
euro sono stati disponibili 
nei 14mila Uffici postali o 

scaricabili direttamente dai 
siti web dei principali ope-
ratori telefonici. Il Ministro 
per la Pubblica amministra-
zione e l'Innovazione Rena-
to Brunetta esprime la sua 
grande soddisfazione per il 
successo dell'iniziativa: 
''Rappresenta - ha detto - un 
elemento importante per la 

crescita dell'alfabetizzazio-
ne informatica e la riduzio-
ne del divario digitale. Il 
Governo e' stato un grado di 
far compiere al Paese un 
concreto passo in avanti 
lungo la strada dell'innova-
zione e dell'aumento della 
produttività''. 

 
Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 
Istat, nel 2008 entrate tributarie per 83mln. Calano riscossioni 
 

e entrate complessi-
ve accertate dai Co-
muni nel corso del-

l'esercizio 2008 sono stima-
te in 83.375 milioni di euro. 
Rispetto al 2007 crescono 
dello 0,7 per cento gli ac-
certamenti e diminuiscono 
del 6,6 per cento le riscos-
sioni totali. Le riscossioni in 
conto competenza passano 
da 54.956 milioni di euro 
nel 2007 a 52.544 milioni di 
euro nel 2008 (-4,4 per cen-
to), mentre quelle in conto 
residui da 26.666 milioni di 
euro a 23.705 milioni di eu-
ro (-11,1 per cento). Nel 
2008, la capacità di riscos-
sione, misurata dal rapporto 
tra le riscossioni in conto 
competenza e gli accerta-
menti, è pari al 63,0 per 
cento (in diminuzione ri-
spetto all'anno precedente). 
Sono i dati diffusi oggi dal-
l'Istat. Alle entrate comples-
sive accertate hanno contri-
buito per il 67,6 per cento 
quelle correnti, per il 22,2 
per cento le entrate in conto 
capitale e per il rimanente 
10,2 per cento le entrate de-
rivanti da accensioni di pre-
stiti. Analizzando il peso 
relativo delle singole voci in 
relazione agli accertamenti 
totali, risultano in aumento, 
rispetto all'anno precedente, 
sia le entrate correnti sia le 
accensioni di prestiti (rispet-

tivamente 4,0 e 2,7 punti 
percentuali), mentre scen-
dono di 6,7 punti percentua-
li le entrate in conto capita-
le. Nel 2008 le entrate cor-
renti accertate ammontano a 
56.381 milioni di euro, in 
crescita del 7,1 per cento 
rispetto all'esercizio prece-
dente. A tale risultato - evi-
denzia l'Istituto - concorro-
no comportamenti differenti 
delle varie componenti: le 
entrate tributarie diminui-
scono del 10,5 per cento, 
mentre quelle extra-
tributarie e i contributi e tra-
sferimenti crescono, rispet-
tivamente, del 20,9 per cen-
to e del 20,4 per cento. Le 
riscossioni delle entrate cor-
renti restano sostanzialmen-
te stabili (-0,1 per cento). Al 
loro interno, l'aumento inte-
ressa esclusivamente le en-
trate derivanti da contributi 
e trasferimenti (+18,0 per 
cento). All'opposto, dimi-
nuiscono le entrate tributa-
rie (-12,4 per cento) e quelle 
extra-tributarie (-4,4 per 
cento). Le entrate in conto 
capitale accertate sono pari 
a 18.515 milioni di euro, in 
calo del 22,6 per cento ri-
spetto al 2007. Analizzando 
le singole voci si registra 
una riduzione del 50,7 per 
cento delle riscossioni di 
crediti, del 14,9 per cento 
delle alienazioni di beni pa-

trimoniali e del 5,3 per cen-
to dei trasferimenti. Le ri-
scossioni delle entrate in 
conto capitale si attestano 
su 17.175 milioni di euro, 
con una diminuzione del 
21,1 per cento rispetto al 
2007, soprattutto in conse-
guenza della riduzione regi-
strata dalle entrate per ri-
scossioni di crediti (-47,2 
per cento), da quelle per le 
alienazioni di beni patrimo-
niali (-8,0 per cento) e dalle 
entrate derivanti dai trasfe-
rimenti (-5,5 per cento). Nel 
2008, per il complesso delle 
amministrazioni comunali, 
il 38,6 per cento degli ac-
certamenti correnti è costi-
tuito da contributi e trasfe-
rimenti, il 36,3 per cento da 
entrate tributarie, il rima-
nente 25,1 per cento da en-
trate extra-tributarie . La 
composizione delle entrate 
dei comuni si presenta piut-
tosto differenziata a livello 
territoriale. Il peso delle en-
trate tributarie è relativa-
mente maggiore rispetto alle 
altre voci nei comuni della 
Puglia (48,3 per cento), se-
guiti da quelli dell'Abruzzo 
(47,7 per cento), del Veneto 
(43,4 per cento) e delle re-
gioni del Nord-ovest (40,8 
per cento); all'opposto, le 
entrate tributarie presentano 
i valori più bassi nei comuni 
delle Regioni a statuto spe-

ciale e nelle Province auto-
nome (in Trentino-Alto A-
dige è pari al 15,0 per cen-
to). Il peso percentuale delle 
entrate per contributi e tra-
sferimenti si colloca al di 
sopra del valore medio na-
zionale (38,6) in tutte le 
amministrazioni comunali 
delle Regioni a statuto spe-
ciale e delle Province auto-
nome ed in quelle meridio-
nali, con l'eccezione dei 
comuni abruzzesi, per i qua-
li si rileva un peso percen-
tuale pari a 33,3. Il valore 
massimo, pari a 61,0 per 
cento, è relativo ai comuni 
della Sicilia, quello minimo 
di 29,0 per cento riguarda 
invece le amministrazioni 
dell'Emilia-Romagna. Le 
entrate extra-tributarie, infi-
ne, presentano valori infe-
riori al dato medio naziona-
le (pari a 25,1 per cento) in 
tutti le regioni, con l'ecce-
zione del Lazio (43,5 per 
cento), del Trentino-Alto 
Adige (31,6 per cento), del-
la Toscana (29,6 per cento), 
della Lombardia (29,3 per 
cento) e dell'Emilia Roma-
gna (28,9 per cento). Il va-
lore massimo si rileva nel 
Lazio con il 43,5 per cento e 
quello minimo in Puglia ed 
in Sicilia con l'11,3 per cen-
to. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI 

Legambiente, Napoli e Campania ancora 'maglie nere' 
 

ono 4874 gli illeciti 
accertati, 8400 le per-
sone denunciate, 104 

le persone arrestate e 1828 i 
sequestri. Complessivamen-
te la media dei reati ambien-
tali compiuti si attesta sui 
36 per ogni 100 kmq. An-
che quest'anno il rapporto di 
Legambiente individua co-
me regione 'maglia nera' d'I-
talia la Campania, conside-
rata ''sempre più capitale 
dell'ecomafia''. Secondo i 
dati raccolti dall'associazio-
ne ambientalista il 2009 ha 
registrato un giro d'affari 
per i clan di oltre 4,5 mi-
liardi di euro. Nell'ambito 
regionale il primato i nega-
tivo spetta alla Provincia di 
Napoli con 1894 infrazioni, 
seconda a livello nazionale 
solo alla Provincia di Roma, 
seguono Salerno (con 1196 
infrazioni), Caserta (838) ed 
Avellino (559). Nella classi-
fica nazionale stilata da Le-
gambiente ben quattro pro-
vince campane sono nelle 
prime undici posizioni. ''Il 
business dell'ecomafia mi-
naccia gravemente il futuro 
della nostra Regione sottra-
endo risorse preziose all'e-
conomia legale e condan-
nandola all'arretratezza'' di-
chiara il presidente regiona-
le di Legambiente Michele 
Buonomo'' secondo cui ''l'il-

legalità non sottrae solo get-
tito fiscale. Influisce sulla 
sicurezza e i diritti dei lavo-
ratori, falsa il mercato e la 
competizione, impedendo 
un reale sviluppo economi-
co e sociale del territorio a 
totale beneficio delle cosche 
criminali''. Guardando in-
dietro nel tempio, a partire 
dal 2002 (anno dell'introdu-
zione dell'organizzazione 
del traffico illecito di rifiu-
ti), in Campania sono 279 le 
ordinanze di custodia caute-
lare emesse, 439 le persone 
denunciate, ben 74 aziende 
coinvolte con otto Procure 
impegnate in ben 57 inchie-
ste che vede coinvolta la 
regione. Ancora, la Campa-
nia è leader a livello nazio-
nale con sei reati accertati 
nel ciclo dei rifiuti per 
100kmq. Un primato nega-
tivo ulteriore che spetta alla 
Provincia di Napoli (28.5 
reati per 100 kmq). Sul se-
condo fronte di indagine, 
quello delle bonifiche, il 
quadro non migliora. I dati 
forniti dall'Arpac riferisco-
no di 5281 siti potenzial-
mente inquinati, di cui 461 
con alto livello di inquina-
mento, ma soltanto per 13 
siti si sono concluse le pro-
cedure con certificazione di 
avvenuta bonifica. Nel me-
rito si esprime il direttore di 

Legambiente Campania, 
Raffaele Del Giudice, che 
chiede un impegno ''prio-
ritario ed urgente sulla boni-
fica dell'area del litorale 
domizio flegreo e dell'Agro 
Aversano'' non solo per il 
livello d'inquinamento ma 
per un preciso motivo: ''in 
quelle terre lo Stato in tutte 
le sue diramazioni è impe-
gnato in una sfida durissima 
contro lo strapotere dei clan 
e dei colletti bianchi, la cui 
vittoria passa attraverso la 
bonifica dei territori ed il 
conseguente miglioramento 
concreto e visibile della 
qualità della vita dei cittadi-
ni''. Negativi i dati della 
Campania sul terzo fronte 
d'indagine di Legambiente, 
quello del cemento. Nella 
regione si continua a co-
struire abusivamente. Nel-
l'anno scorso sono state ol-
tre 5000 le case costruite 
abusivamente. Una cifra - 
secondo l'associazione - sot-
tostimata se si pensa che 
nella sola area nord di Na-
poli tra Licola e Varcaturo, 
passando per Giugliano, ne-
gli ultimi anni sono stati 
almeno dieci le maxi specu-
lazioni edilizie abusive, con 
oltre 600 abitazioni abusive 
finite sotto sequestro, il 
95% delle quale realizzate 
dopo il 2003 e per questo 

non condonabili. La Cam-
pania risulta prima anche 
per quanto riguarda il ciclo 
illegale del cemento.Sono 
infatti ben 1.179 le infrazio-
ni accertate, 1.936 le perso-
ne denunciate e arrestate e 
529 i sequestri effettati. An-
che in questo ambito la pro-
vincia di Napoli risulta pri-
ma con 520 infrazioni ac-
certate, 815 persone denun-
ciate e arrestate e 315 se-
questri. Seconda la Provin-
cia di Salerno con 340 in-
frazioni accertate 460 per-
sone tra denunciate e arre-
state e 149 sequestri effet-
tuati. Per Bonomo ''la lotta 
all'abusivismo deve conti-
nuare senza sosta''. ''E - ag-
giunge - se da un lato non 
possiamo che essere conten-
ti per la decadenza alla Ca-
mera del decreto che so-
spendeva le demolizioni 
delle case abusive, è neces-
sario non abbassare la guar-
dia perché è sempre alto il 
rischio ed il pericolo della 
presentazione di qualche 
emendamento alla manovra 
finanziaria per un condono 
edilizio mascherato''. ''Una 
colata di cemento ulteriore - 
conclude - altro non sarebbe 
se non un regalo ai clan del 
cemento e una ferita gravis-
sima ad un territorio gia' 
massacrato''.
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NEWS ENTI LOCALI  
 

RIFIUTI ELETTRONICI 

Siglata intesa su centri raccolta comunali 
 

nci, le As-
sociazioni 

della Di-
stribuzione, le Associazioni 
delle imprese di gestione 
dei servizi ambientali e il 
Centro di Coordinamento 
RAEE hanno definito l'ac-
cordo sulle modalità opera-
tive per il conferimento ai 
Centri di Raccolta comunali 
dei RAEE (Rifiuti da appa-
recchiature elettriche ed e-
lettroniche) ritirati dai ne-
gozianti e provenienti dai 
nuclei domestici. Tale ac-

cordo, si legge in un comu-
nicato, consentirà l'effettiva 
applicazione dell'obbligo 
per i negozianti di ritirare in 
modalità '''uno contro uno'' 
le apparecchiature elettriche 
ed elettroniche dismesse 
consegnate dai consumatori 
al momento dell'acquisto di 
un apparecchio nuovo equi-
valente. I dettagli dell'ac-
cordo saranno illustrati in 
occasione di una conferenza 
stampa che si terrà a Roma 
la prossima settimana. Il 
meccanismo definito dal-

l'accordo, che diventerà 
pienamente operativo nelle 
prossime settimane, sarà 
supportato da un apposito 
sistema informativo messo a 
punto dal CdC RAEE. 
''L'accordo e' soddisfacente 
e contribuirà alla gestione 
dell''uno contro uno' in mo-
do intelligente, grazie al 
senso di responsabilità di-
mostrato da tutte le parti, 
aziende comprese'' afferma 
Filippo Bernocchi, Delegato 
ANCI ad Energia e Rifiuti. 
''Rimangono comunque 

problemi di fondo legati ad 
una infrastrutturazione in-
sufficiente, dato che, ai 
Comuni, vengono posti in 
capo nuovi oneri, senza pe-
rò prevedere le necessarie 
risorse. Inoltre - prosegue 
Bernocchi - nei prossimi 
giorni saremo impegnati 
con il Ministero dell'Am-
biente per sciogliere alcuni 
importanti nodi interpretati-
vi e applicativi sulle norme, 
che rischiano di compro-
mettere il buon funziona-
mento del nuovo sistema''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AUTOVELOX  

Cassazione: la Ue non impone controlli  
 

on esistono regole 
europee in materia 
di misurazione del-

la velocità dei veicoli e del-

le apparecchiature usate a 
questo fine. Perciò la sen-
tenza 14284/2010 della Cor-
te di cassazione conferma la 

validità alle multe, per supe-
ramento dei limiti di veloci-
tà, fatte dagli autovelox non 
sottoposti a controlli perio-

dici per verificarne il tasso 
di attendibilità ed efficien-
za. 
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

Le vie per il rilancio - La riforma della costituzione/L'obiettivo. Pron-
to il testo con le modifiche per una maggiore libertà d'impresa - Me-
no vincoli. In urbanistica vanno limitate le restrizioni del diritto di 
iniziativa 

La nuova Carta per l'economia  
Oggi in Consiglio l'articolo 41: responsabilità personale e controlli 
ex post 
 
ROMA - Nello scenario 
globale l'Italia ha davanti a 
sé l'alternativa «tra declino 
e sviluppo». Se si vuole il 
declino, «basta lasciare le 
cose come stanno». Se al 
contrario si persegue l'obiet-
tivo dello sviluppo, occorre 
«scaricare una parte della 
zavorra». Parte da questa 
premessa, contenuta nella 
relazione esplicativa, lo 
schema di disegno di legge 
costituzionale in materia di 
libertà d'impresa, che af-
fronta oggi l'esame prelimi-
nare il Consiglio dei mini-
stri. Due nuovi commi da 
aggiungere all'articolo 41 
della Costituzione, per san-
cire il principio che la Re-
pubblica promuove il valore 
della responsabilità perso-
nale in «materia di attività 
economica non finanziaria». 
Vi si aggiunge l'ulteriore 
principio in base al quale gli 
interventi regolatori dello 
stato, delle regioni e degli 
enti locali che riguardano le 
attività economiche e sociali 
«si informano al controllo 
ex post». Quanto all'articolo 
118, lo schema di disegno 
di legge costituzionale inse-
risce direttamente nella Car-
ta il riconoscimento da parte 
dello stato, delle regioni ed 
enti locali dell'istituto della 
«segnalazione di inizio atti-
vità» e quello dell'autocerti-
ficazione. Verrebbe in so-

stanza sancito e reso solen-
ne in un testo dal rango co-
stituzionale il passaggio al 
controllo ex post, al princi-
pio di responsabilità e al-
l'autocertificazione. Dal-
l'ambito di applicazione del 
nuovo istituto della segnala-
zione di inizio attività sono 
escluse le fattispecie sotto-
poste al codice penale o che 
derivano dall'attuazione del-
le direttive comunitarie o 
internazionali. Entro sei 
mesi dall'entrata in vigore 
della legge costituzionale, 
sia lo stato che gli enti loca-
li dovranno provvedere ad 
adeguare le rispettive nor-
mative in materia urbanisti-
ca «in modo che le restri-
zioni del diritto di iniziativa 
economica siano limitate 
allo stretto necessario per 
salvaguardare altri valori 
costituzionali». Entro tre 
mesi dovrà essere reso pub-
blico l'elenco dei casi «che 
escono dal campo di appli-
cazione» della nuova nor-
mativa. La mancata pubbli-
cazione, «salvo che riguar-
do alle leggi penali che pre-
vedono fattispecie di delitto 
e alle normative internazio-
nali, vale a salvare la buona 
fede di chi ha intrapreso u-
n'attività economica e socia-
le». Prende dunque formal-
mente avvio il pacchetto di 
misure a favore della libertà 
di impresa, annunciato nei 

giorni scorsi dal presidente 
del Consiglio, Silvio Berlu-
sconi e dal ministro dell'E-
conomia, Giulio Tremonti. 
La prima fase è affidata al 
disegno di legge ordinario. 
Il timing prevede che la 
«segnalazione di inizio atti-
vità » sia affiancata dalla 
nuova disciplina dello spor-
tello unico. La seconda fase 
è consegnata alle nuove 
norme costituzionali. «Il 
mondo è radicalmente cam-
biato con la globalizzazio-
ne. La competizione, non 
solo tra imprese ma fra inte-
ri sistemi, fa ormai parte 
della realtà», si legge nella 
relazione. La premessa è 
che le regole giuste «sono 
un investimento », mentre 
quelle sbagliate «sono un 
costo». Possono essere sba-
gliate in sé, «ma anche per-
ché sono troppe». Un grafi-
co allegato al ddl mostra 
che le pagine totali della 
Gazzetta ufficiale nel 2009 
sono state 15.923, per 4,7 
chilometri di lunghezza e 
993 metri quadri di superfi-
cie. Segue l'impietoso elen-
co dei giorni che occorrono 
per i vari adempimenti am-
ministrativi e il numero di 
amministrazioni coinvolte. 
La posizione dell'Italia nella 
classifica internazionale re-
lativa alla «facilità di fare 
impresa» è assai poco inco-
raggiante: il 78° posto. Si è 

scelta la strada della sempli-
ficazione, non quella dell'a-
brogazione e della delegifi-
cazione, nella convinzione 
che per liberarsi dalla «ma-
nomorta esercitata dalle bu-
rocrazie» sia necessaria una 
«rivoluzione mirata a libera-
re l'economia reale dalla 
manomorta statale». Quanti 
ai tempi inevitabilmente 
lunghi del percorso di revi-
sione costituzionale, nella 
relazione si ricorda che la 
legge costituzionale istituti-
va della bicamerale D'Ale-
ma «è stata approvata in 
quattro mesi». Dall'opposi-
zione giunge un invito al 
governo perché si limiti a 
seguire la strada della legge 
ordinaria. «Se proprio non 
riesce ad accettare le nostre 
proposte – osserva Michele 
Ventura, vicepresidente vi-
cario del gruppo del Pd alla 
Camera – il consiglio dei 
ministri potrebbe occuparsi 
di proporre una sua legge 
per la semplificazione». Al 
contrario, si perde tempo «a 
ciarlare di inutili manomis-
sioni della carta. L'articolo 
41, tra l'altro, è importantis-
simo e ha garantito nella 
storia della Repubblica, la 
libertà e i valori sociali del-
l'impresa». 
 

Dino Pesole 
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INTERVENTO  

Dalle pensioni fondi al welfare familiare 
 

ell'articolo “Un 
voucher dalle pen-
sioni rosa”, pubbli-

cato sul Sole24Ore del 15 
giugno, Emma Bonino e 
Valeria Manieri si dicono 
concordi sulla decisione del 
governo in merito all'equi-
parazione dell'età pensiona-
bile per la vecchiaia tra uo-
mini e donne nel settore 
pubblico, ma muovono cri-
tiche sulle scelte di utilizzo 
delle risorse che da questa 
derivano. Critiche tanto ser-
rate quanto infondate perché 
si basano su assunzioni 
smentite dai fatti. Al contra-
rio di quanto affermato nel-
l'articolo, infatti, c'è assolu-
ta chiarezza e condivisione 
dei risparmi che la riforma 
darà. L'innalzamento dell'e-
tà pensionabile a 65 anni, 
con la gradualità stabilita a 
luglio del 2009, garantirà 
nei prossimi dieci anni 2,3 
miliardi, a questi si aggiun-

geranno 1 miliardo e 450 
milioni di euro, frutto del-
l'accelerazione imposta al-
l'applicazione della riforma 
nell'ambito della manovra 
economica. Per chiarire ul-
teriormente. Non è vero che 
dal 2020 non ci saranno più 
risparmi, semplicemente da 
questa data si sarà esaurito 
l'effetto della fase di accele-
razione (gli 1,450 miliardi 
aggiuntivi) ma a regime si 
continuerà a risparmiare 
242 milioni di euro all'anno, 
come già previsto. Quanto 
alla necessità di cambiare 
rotta e utilizzare selettiva-
mente le risorse per favorire 
il lavoro femminile non po-
trei essere più d'accordo: 
dare un contentino facendo 
uscire prima non significa 
molto se per tutta la vita la-
vorativa la carriera è stata 
schiacciata nello sforzo tita-
nico di conciliare lavoro 
dentro e fuori le mura do-

mestiche! E con me tutto il 
governo che ha scelto di de-
stinare i risparmi ottenuti 
dall'aggiustamento delle re-
gole sull'età della quiescen-
za al finanziamento di in-
terventi di welfare familia-
re, così recita il testo della 
legge del 2009 e così viene 
riaffermato in modo chiaro 
nel decreto oggi in discus-
sione con l'esplicito richia-
mo alle politiche della con-
ciliazione. Scelta che si è 
già tradotta in azioni con-
crete. Il 13 novembre 2009 
ho firmato con i miei colle-
ghi Mara Carfagna e Carlo 
Giovanardi un protocollo di 
intesa per utilizzare una par-
te dei risparmi per avviare il 
Progetto Nido Pa: nidi a-
ziendali e altri servizi socio 
educativi per l'infanzia nelle 
pubbliche amministrazioni. 
Ad oggi, è stato realizzato il 
monitoraggio dei nidi, di-
sponiamo così di una base 

informativa per programma-
re al meglio; è stata bandita 
e portata a termine la sele-
zione pilota per avviare 
nuovi asili aziendali. Sul 
sito del ministero per la 
Pubblica Amministrazione e 
l'Innovazione sono docu-
mentati tutti i passaggi chia-
ve e i risultati dell'iniziativa 
in modo trasparente per 
qualsiasi cittadino. Quanto 
alla proposta di voucher per 
i servizi alla persona, questi 
sono già stati introdotti in 
Italia. Li prevede tra l'altro 
il Piano di conciliazione 
famiglia e lavoro del mini-
stro Carfagna, che stabilisce 
l'erogazione di voucher per i 
servizi di cura offerti da 
strutture specializzate (nidi, 
centri estivi, ludoteche) o in 
forma di “buoni lavoro” da 
prestatori di servizio per le 
famiglie in difficoltà. 
 

Renato Brunetta 
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La manovra - La discussione sulle misure/Pubblico impiego. Si pensa 
di ancorare gli stipendi all'intera massa salariale 2010 

Bossi: aiutiamo le regioni virtuose  
Anche i sindaci all'attacco: in piazza il 23 - Fazio: via il blocco del 
turn-over sulla sanità 
 
ROMA - Dopo l'apertura 
del presidente del Consiglio 
Silvio Berlusconi sui tagli 
alle regioni, ora c'è anche il 
cauto via libera da Umberto 
Bossi: «Il no delle regioni 
sulla manovra è un bel pro-
blema. Bisogna fare in mo-
do di aiutare le più virtuose. 
Stasera incontrerò Tremon-
ti. È difficile ma credo che 
qualcosa si possa fare». 
Qualcosa «inizia a muoversi 
», commenta il governatore 
della Lombardia, Roberto 
Formigoni, e anche il mini-
stro del Welfare, Maurizio 
Sacconi, si dice certo che 
alla fine«si possa trovare 
un'intesa ». Un primo ele-
mento di confronto con le 
regioni – ha spiegato il mi-
nistro per gli Affari regiona-
li Raffaele Fitto intervenen-
do a Radio 24 –potrebbe 
essere costituito dall'art.14 
della manovra dove sono 
indicate delle tabelle con 
alcune spese. «Si potrebbe 
concordare un percorso –ha 
detto Fitto – lasciando liber-
tà di scelta e decidendo in-
sieme entità e modalità de-
gli interventi con le regio-
ni». Si potrebbe anche ra-
gionare – ha aggiunto – sui 
fondi Fas «dove c'è molta 
spesa pubblica» o sulle so-

cietà partecipate «che costi-
tuiscono un'altra voce su cui 
riflettere per migliorare i 
conti». Per il vice ministro 
all'Economia, Giuseppe Ve-
gas, potrà essere valutata 
l'eventuale rimodulazione 
degli interventi «in partico-
lare per le regioni del Sud». 
Quanto all'impatto della 
manovra sulla crescita, è 
ipotizzabile lo 0,2- 0,3% 
«tenendo conto che il Pil 
salirà di poco sopra l'1% 
perché l'export sta andando 
meglio ». Si apre però in 
contemporanea un nuovo 
fronte con i comuni, chia-
mati a contribuire con una 
cura dimagrante di 4 miliar-
di nel 2011-2012. «Sono a 
rischio gli asili nido, i tra-
sporti pubblici locali, l'assi-
stenza, la scuola, l'ambiente 
e le infrastrutture per la mo-
bilità», si legge in un docu-
mento votato all'unanimità 
dal comitato direttivo del-
l'Anci. Il 23 giugno i sindaci 
manifesteranno davanti al 
Senato. «Abbiamo scelto 
questa data – spiega il pre-
sidente dell'Anci, Sergio 
Chiamparino – perché in 
quel giorno cominciano le 
votazioni e abbiamo coin-
volto cittadini e parti socia-
li». Se non vi saranno rispo-

ste adeguate, ci saranno an-
che i sindaci di centro de-
stra, annuncia il primo cit-
tadino di Roma, Gianni A-
lemanno. Una delegazione 
deisindaci è salita nel pome-
riggio al Colle per presenta-
re al Capo dello stato un 
dettagliato documento sul-
l'impatto delle misure con-
tenute nel decreto all'esame 
del Senato. Il presidente 
Napolitano – ha reso noto 
Chiamparino – «si è mostra-
to estremamente attento e 
particolarmente sensibile 
alle nostre proposte e alle 
esigenze dei comuni ». Net-
ta anche la presa di posizio-
ne dell'Anm.Sulla manovra 
economica «non arretrere-
mo di un solo millimetro, 
per la tutela e la difesa del 
settore giustizia», ha affer-
mato il presidente dell'asso-
ciazione Luca Palamara. 
Questa mattina scade in 
commissione Bilancio il 
termine per la presentazione 
degli emendamenti. Pochi 
gli spazi di manovra in que-
sta fase, mentre le modifi-
che più consistenti (comun-
que preventivamente con-
cordate con il governo e fat-
te proprie dal relatore con la 
regia di palazzo Chigi) sa-
ranno convogliate nel suc-

cessivo esame in aula. Tra 
gli emendamenti in arrivo si 
segnala l'iniziativa di Salvo 
Fleres, che lo scorso anno 
presentò in Senato l'emen-
damento per estendere il 
raggio di azione dello scudo 
fiscale. «Sto mettendo a 
punto alcune proposte in 
materia di semplificazioni, 
per alleggerire gli oneri bu-
rocratici che gravano sulle 
imprese. Vedremo se ver-
ranno accolti oppure se non 
sia il caso di ripresentarli in 
autunno ». Nel frattempo il 
ministro della Salute, Fer-
ruccio Fazio annuncia che il 
comparto sanità potrebbe 
essere escluso dal blocco 
del turn over. «Stiamo pro-
cedendo ad un approfondi-
mento anche con il ministe-
ro dell'Economia – ha detto 
Fazio –. Ma gli stipendi dei 
dirigenti della sanità vengo-
no dai trasferimenti alle re-
gioni del fondo sanitario 
nazionale e non dallo stato 
». Per questo motivo – spie-
ga – non saranno colpiti dal-
la manovra. Allo studio ci 
sarebbe anche, come ha det-
to lo stesso ministro, «un 
emendamento per gli incari-
chi e per i precari». 
 

Dino Pesole 
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La manovra - La discussione sulle misure 

Per la Ragioneria contributo 
analogo da centro e periferia 
 
ROMA - Poco meno di 40 
miliardi di spesa in meno 
nel 2011/2013, con una 
stretta alle uscite che con-
tribuisce per il 60% alla cor-
rezione complessiva. Il re-
sto arriva da 25 miliardi di 
maggiori entrate, con un 
picco a 10,1 miliardi nel so-
lo 2012. La Ragioneria ge-
nerale passa al setaccio le 
grandezze messe in gioco 
dalla manovra sul 
2011/2013, e disegna il peso 
dei vari attori in campo. 
Amministrazioni centrali e 
locali, prima di tutto, si di-
vidono un compito quasi 
equivalente (29,6 miliardi le 
prime, 27,3 le seconde), 
mentre viaggia a quota 5 
miliardi il conto per gli enti 
di previdenza. Allargando 
lo sguardo anche alla coda 
delle misure introdotte dalla 
manovra di due anni fa (Dl 
112/2008), invece, gli enti 

statali diventano protagoni-
sti assoluti, offrono il 57% 
del contributo alla correzio-
ne dell'indebitamento netto 
e lasciano a regioni ed enti 
locali il 41% dello sforzo. 
Passando in rassegna misure 
ed effetti della manovra 
«salva- euro», via XX Set-
tembre offre un occhio di 
riguardo anche al pubblico 
impiego. In termini di saldi, 
il pacchetto di richieste pre-
sentate dal governo ai di-
pendenti pubblici vale nel 
triennio 1,77 miliardi nel 
2011 e 3,39 miliardi al 
2013, un terzo dei quali ar-
riva dalla riduzione del fi-
nanziamento alla sanità per 
il dimagrimento del perso-
nale (prima di tutto grazie ai 
vincoli al turn over). In va-
lore assoluto, però, i risulta-
ti (che tengono conto anche 
di 770 milioni recuperati sul 
2011 per il mancato riordi-

no delle carriere di forze 
armate e polizia) saranno 
più consistenti: le tabelle, 
spiega la Ragioneria, non 
misurano i risparmi che si 
riusciranno a raccogliere 
nelle amministrazioni locali, 
che godono di autonomia 
costituzionale ma si vedono 
comunque applicati i limiti 
al turn over e obblighi più 
stringenti che in passato per 
la riduzione della spesa. 
Non incide poi sui saldi, ma 
si traduce in mancata spesa, 
il blocco dei rinnovi con-
trattuali, che secondo via 
XX Settembre vale circa 6 
miliardi. A partire da doma-
ni, ma soprattutto con l'ap-
prodo del testo in aula, nella 
partita degli emendamenti 
potrebbero intervenire mo-
difiche alla stretta sul pub-
blico impiego. Anche in 
questo caso, non sono in 
discussione i tagli, ma il di-

battito anche all'interno del 
governo è aperto sul modo 
in cui raggiungerli. In parti-
colare, l'attenzione si con-
centra sulla "norma del ce-
dolino", che per tre anni 
blocca lo stipendio indivi-
duale di tutti i dipendenti al 
«trattamento in godimento 
nel 2010». Oltre a ostacola-
re la premialità, questa re-
gola apre forti problemi ap-
plicativi nella distribuzione 
di turni, congedi e di tutti 
gli altri fattori che incidono 
sulla busta paga. Per riatti-
vare le possibilità gestionali 
delle amministrazioni senza 
incidere sulla diminuzione 
dei costi, c'è chi propone di 
ancorare gli interventi alla 
massa salariale complessi-
va, anziché a quella del sin-
golo. Il dibattito è aperto. 
 

Gianni Trovati 
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Lombardia e Piemonte le più colpite 
FEDERALISMO FISCALE/Il governo confida nei costi standard: 
dall'applicazione dovrebbero arrivare risparmi per 4 miliardi di euro 
 

on è un caso che la 
protesta contro la 
manovra veda da 

giorni in prima fila i gover-
natori del centro-destra. Su 
tutti Roberto Formigoni e 
Renata Polverini che sono 
apparsi sempre accanto al 
presidente della conferenza 
delle regioni, l'emiliano ( e 
democratico) Vasco Errani. 
Proprio Lombardia e Lazio, 
infatti, si collocano al primo 
e al terzo posto della classi-
fica per sacrifici imposti dal 
Dl 78. Come dimostrano le 
elaborazioni di provenienza 
regionale, anticipate sul So-
le 24 Ore del 9 giugno, de-
gli 8,5 miliardi di tagli alle 
regioni ordinarie nel pros-
simo biennio – a cui si ag-
giungono gli 1,5 chiesti alle 
speciali – l'amministrazione 
lombarda dovrebbe rinun-
ciare a più di 1,3 miliardi di 
euro destinati a finanziare le 
funzioni amministrative de-
legate dalle leggi Bassanini. 
Quella laziale perderebbe 
invece 860 milioni. In mez-
zo il Piemonte guidato dal 
leghista Roberto Cota con 
873 milioni. Passando alla 
distribuzione settoriale, il 
più colpito sarebbe ovunque 
il trasporto locale davanti 
agli incentivi alle imprese e 

all'edilizia popolare. Pul-
lman e corriere, però, sono 
al tempo stesso il servizio 
pubblico più dipendente da-
gli assegni regionali, l'unico 
settore industriale struttu-
ralmente in deficit, e le so-
cietà sono sul piede di guer-
ra. «Il taglio – calcola Mar-
cello Panettoni, presidente 
dell'associazione che le rap-
presenta (Asstra) –è nell'or-
dine del 30%; siccome le 
tariffe coprono circa un ter-
zo dei costi, per mantenere i 
conti le aziende dovrebbero 
triplicare il prezzo del bi-
glietto, e convincere gli u-
tenti a non abbandonare il 
servizio». Un allarme rac-
colto anche dal ministro de-
gli Affari regionali Raffaele 
Fitto secondo cui, per risol-
vere il problema, il governo 
rimetterà mano alla tabella 
che distribuisce i sacrifici 
fra i comparti. Per i gover-
natori la sforbiciata rappre-
senta un duro colpo al fede-
ralismo. Forse quello morta-
le poiché «cancella quasi 
tutti i trasferimenti per fun-
zioni regionali », come pre-
cisato nel documento votato 
all'unanimità martedì scorso 
dalla conferenza. Con l'ag-
gravante, ripetono da giorni 
in coro, che il taglio è stato 

disposto in maniera lineare 
e senza i criteri di premialità 
previsti dalla legge 42 sul 
federalismo fiscale. Di di-
verso avviso il ministro del-
la Semplificazione Roberto 
Calderoli che invita a tenere 
separate le due partite. Ri-
cordando come il testo del 
decreto dica esplicitamente 
che della riduzione dei tra-
sferimenti non si terrà conto 
quando andrà stabilito 
l'ammontare del finanzia-
mento da fiscalizzare per 
permettere alle regioni di 
coprire e perequare inte-
gralmente i servizi collegati 
alle funzioni fondamentali 
(in primis sanità, istruzione 
e assistenza). Che saranno 
erogati a costi standard e 
non più rimborsati in base 
alla spesa storica. L'impres-
sione è che proprio l'appro-
do ai costi standard rappre-
senterà la pietra angolare 
capace di reggere (o meno) 
l'intero sistema. L'esecutivo 
lo metterà nero su bianco 
nella relazione che sarà pre-
sentata in parlamento entro 
il 30 giugno. In quella sede 
verrà ribadito che le uscite 
delle regioni finora sono 
avvenute in maniera così 
incontrollata da accumulare 
ampie sacche di inefficien-

ze. Su cui, sostiene il go-
verno, il passaggio al fede-
ralismo e alla responsabiliz-
zazione dei vari livelli di 
governo permetterà final-
mente di incidere. E anche 
per questo, nella commis-
sione paritetica per l'attua-
zione guidata da Luca An-
tonini, si lavora febbrilmen-
te per stabilire i criteri di 
calcolo dei costi e dei fabbi-
sogni standard che finiranno 
in due dei cinque decreti 
attuativi (insieme a quello 
su Roma capitale e alla 
coppia su tributi comunali e 
provinciali) indicati da Cal-
deroli come in dirittura d'ar-
rivo. Uno dei parametri sarà 
la cosiddetta «emersione 
delle consistenze», cioè 
l'obbligo di certificare i bi-
lanci sanitari sei mesi prima 
delle elezioni. Ciò che la 
relazione non dirà esplici-
tamente è quante risorse l'e-
secutivo conta di liberare 
con il passaggio ai costi 
standard. Una prima stima 
parla di 4 miliardi per le re-
gioni a cui se ne aggiunge-
rebbero 2-2,5 da province e 
comuni.  
 

Eu.B.  
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Tra il 2006 e il 2008 spesa in calo dell'11%  

Pirellone in cima agli enti virtuosi 
 

on solo la più ves-
sata ma anche la 
più virtuosa. Alme-

no a una primo acchito. È 
sempre la Lombardia. Guar-
dando alla dinamica della 
spesa recente, il Pirellone si 
presenta come l'unica am-
ministrazione regionale in 
controtendenza, visto che 
tra il 2006 e il 2008 ha ta-
gliato dell'11,4% le uscite 
correnti che le altre, nello 
stesso periodo, hanno fatto 
crescere in media del 22 per 
cento. Basterebbe l'incrocio 
di questi due dati a spiegare 
il protagonismo anti-ma-
novra messo in scena negli 
ultimi giorni da Roberto 
Formigoni, che mettendo da 
parte ogni questione di affi-
nità politica con il governo 

non ha esitato a dire che il 
provvedimento, così com'è, 
è «insostenibile» e «uccide 
il federalismo». Dopo le a-
perture del governo sulla 
possibilità di rivedere la di-
stribuzione dei tagli, mante-
nendo invariati «saldi e sol-
di», la partita si riapre, e i 
terreni di gioco possibili so-
no molti: le voci su cui in-
tervenire, ma anche una 
graduazione "meritocratica" 
delle richieste per promuo-
vere l'idea cara (non solo) 
alla Lega di una manovra 
«antipasto del federalismo». 
Giudicare la virtù di u-
n'amministrazione comples-
sa come la regione non è 
cosa semplice, perché oc-
corre misurare il rapporto 
fra le spese e i risultati in 

termini di servizi ed effi-
cienza. La dinamica delle 
spese, però, offre indizi im-
portanti a chi sia in cerca di 
cicale e formiche tra i go-
vernatori. Il grafico in pagi-
na mostra l'andamento delle 
spese correnti, che rappre-
sentano l'85% delle uscite 
regionali (escluse le conta-
bilità speciali), riclassificate 
per voci omogenee dalla 
commissione tecnica per 
l'attuazione del federalismo 
fiscale. Mettendo in fila i 
conti regionali, si scopre 
che il primatista della spesa 
è il piccolo Molise, dove le 
uscite correnti sono aumen-
tate in due anni del 66,2% e, 
superando a fine 2008 gli 
1,1 miliardi, si attestano a 
più di 3.400 euro per abitan-

te. Si tratta della cifra re-
cord fra le regioni a statuto 
ordinario, superiore ai 3.190 
euro spesi a Roma per ogni 
cittadino laziale e lontanis-
simi dai 2.073 euro pro ca-
pite registrati in Veneto, la 
regione con la spesa più 
leggera. Simile la geografia 
disegnata dai conti sanitari 
(esclusi però dai tagli che 
salvaguardano il patto da 
106 miliardi siglato con il 
governo), che si rivelano 
"floridi" in Lombardia (a-
vanzo di 30 milioni nel 
2009) e sprofondano nei 
rossi più consistenti in Mo-
lise e Lazio.  
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Edilizia. Testo al Consiglio dei ministri - Finco in campo per chie-
dere modifiche alle norme di qualificazione  

Codice appalti alla stretta finale  
Nella progettazione l'obiettivo è frenare i ribassi e le varianti 
 

opo uno stop di 30 
mesi, un cambio di 
governo e una crisi 

che in tre anni ha fatto crol-
lare del 30% gli investimen-
ti nelle costruzioni arriva 
oggi per la quarta – e pro-
babilmente – ultima volta al 
Consiglio dei ministri il re-
golamento del codice appal-
ti. Una prima versione, tar-
gata Di Pietro, era stata li-
cenziata a dicembre 2007 
dal governo Prodi, ma si è 
poi incagliata nei rilievi del-
la Corte dei conti. Da allora 
Matteoli ha voluto riaprire 
le consultazioni, inserendo 
poi altre novità. Due i fronti 
più innovativi: la progetta-
zione e la qualificazione. 
Per la progettazione si ten-
terà di calmierare (ma non 
di eliminare) i forti ribassi 
con una nuova formula di 
aggiudicazione e di frenare 
le varianti ai progetti (inva-
riate le regole per quelle in 
corso d'opera). Anche per la 

qualificazione nei lavori 
pubblici, ovvero per le rego-
le di accesso e di permanen-
za in questo mercato i cam-
biamenti saranno notevoli: a 
cominciare dai controlli sul 
sistema delle Soa (le società 
private che abilitano i co-
struttori) per le quali scatta-
no sanzioni anche pecunia-
rie in caso di mancata colla-
borazione con l'Autorità di 
vigilanza, fino alla revoca 
dell'abilitazione per i com-
portamenti più gravi. Non è 
passata però l'idea origina-
ria, caldeggiata dall'Autorità 
di vigilanza, di far rientrare 
i promotori commerciali al-
l'interno dell'organico delle 
società. Controlli più serrati 
anche sui costruttori: alle 
sanzioni già esistenti per 
frenare la marea dei certifi-
cati di lavori falsi utilizzati 
per abilitarsi, il regolamento 
aggiunge le multe fino a 
25mila euro per la mancata 
collaborazione alle richieste 

dell'Autorità. Ma sul fronte 
della qualificazione la bat-
taglia più dura che si è con-
sumata in questi ultimi mesi 
e che oggi arriverà all'epilo-
go è quella tra le imprese 
generali e le specialistiche. 
Con il tentativo, sostenuto 
da queste ultime rappresen-
tate da Finco e Aniem, di 
blindare l'accesso dei co-
struttori civili di Ance e Agi 
ai lavori particolari (tra cui, 
ad esempio, l'impiantisti-
ca,il restauro, la prefabbri-
cazione). Il regolamento 
conteneva infatti anche un 
allegato con un elenco di 
macchine e mezzi particola-
ri da possedere per ottenere 
la qualifica specialistica. Un 
sistema che avrebbe tagliato 
fuori molte delle imprese 
oggi abilitate a questi lavori. 
Per Ance e Agi «un'eccessi-
va restrizione della concor-
renza». Per la Finco, «un 
riconoscimento assegnato a 
chi quei lavori li fa e li sa 

fare veramente». Ma Matte-
oli ha fatto marcia indietro e 
ha deciso di eliminare dal 
testo l'allegato all'origine 
delle polemiche. L'attuale 
assetto quindi non cambia. 
Partita chiusa? Non è detto 
se, come sembra dalle ulti-
me indiscrezioni, Matteoli 
sarebbe intenzionato a pre-
vedere comunque di ripar-
larne con un prossimo de-
creto da varare entro 60 
giorni. La Finco oggi gioca 
il tutto per tutto con un ul-
timo, accorato, appello in-
viato a Berlusconi e a tutti i 
ministri per rinviare il varo 
del regolamento «contro le 
qualificazioni ottenute solo 
sulla carta – si legge nella 
lettera firmata dalla presi-
dente Rossella Giavarini – 
che non riusciranno a garan-
tire la qualità dell'opera 
pubblica». 
 

Valeria Uva 
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Giustizia. La misura della giunta Soru non passa l'esame costituzio-
nale  

La Sardegna perde l'ultima tassa sul lusso: 
cancellato anche il tributo su aerei e yacht 
ALLEANZA/Per la prima volta la Consulta fonda il proprio giudizio 
su una pronuncia della Corte del Lussemburgo 
 
ROMA - Nuova, e definiti-
va, bocciatura costituzionale 
delle «tasse sul lusso» che 
la vecchia giunta regionale 
della Sardegna guidata da 
Renato Soru aveva introdot-
to tra 2006 e 2007. Dopo la 
maxi-Ici e la tassa sulle plu-
svalenze della vendita delle 
seconde case, cancellate nel 
2008, questa volta (sentenza 
216/2010. Presidente Ami-
rante, relatore Gallo) a fini-
re sotto le forbici dei giudici 
della Consulta sono le su-
pertasse previste per gli ae-
rei da turismo e gli yacht 
non isolani che fanno scalo 
nei porti e negli aeroporti 
sardi. Come tutto il pacchet-
to delle «tasse sul lusso», 
anche questa imposta pren-
deva di mira i consumi dei 
turisti sulla base del presup-
posto che determinati com-
portamenti sintomatici di 
una particolare "capacità 
contributiva" meritassero 
una tassazione particolare. 

L'imposta regionale su aerei 
da turismo e imbarcazioni 
da diporto colpiva gli scali 
effettuati in Sardegna in e-
state (dal 1° giugno al 30 
settembre) da soggetti con 
domicilio fiscale fuori dai 
confini della regione; il bal-
zello previsto era propor-
zionale alle dimensioni del 
mezzo, e poteva arrivare 
fino a mille euro a scalo nel 
caso degli aerei e a 15mila 
euro l'anno per le imbarca-
zioni superiori a 60 metri. 
Esclusi dal prelievo solo la 
sosta tecnica, le barche che 
arrivavano sulle coste sarde 
per partecipare a regate 
sportive e gli habitué, che 
sostano tutto l'anno nei moli 
regionali. Nel cancellare la 
norma la Corte costituziona-
le si è fatta in questo caso 
strumento operativo della 
Corte di giustizia Ue, a cui 
gli stessi giudici delle leggi 
avevano affidato il compito 
di valutare la compatibilità 

della norma con le regole 
europee. A decretare la 
condanna dell'imposta, nella 
sentenza depositata dai giu-
dici del Lussemburgo il 17 
novembre scorso, era stato 
il conflitto con la libera pre-
stazione dei servizi, tutelata 
dall'articolo 50 del Trattato. 
Colpendo solo i residenti 
fuori dalla Sardegna, la su-
per-tassa effettuava una di-
scriminazione fra operatori, 
con una distinzione che non 
avrebbe potuto essere giu-
stificata nemmeno dal punto 
di vista della tutela ambien-
tale, perché aerei e imbarca-
zioni non sarde inquinano 
esattamente come quelle 
isolane. Nell'ottica del so-
stegno al bilancio pubblico, 
poi, i giudici europei aveva-
no individuato un vizio con-
trario, perché l'esclusione 
degli operatori sardi non 
avrebbe potuto essere con-
siderato come compensa-
zione di altre imposte a cui 

fossero soggetti solo questi 
ultimi. La Consulta fa pro-
prie le considerazioni della 
sentenza lussemburghese, e 
ne fa discendere l'illegitti-
mità costituzionale della 
norma con un procedimento 
innovativo. È la prima vol-
ta, infatti, che una bocciatu-
ra costituzionale poggia in 
modo così diretto su basi 
europee, e arriva dopo che i 
giudici delle leggi hanno 
sospeso il giudizio in attesa 
di una pronuncia dal Lus-
semburgo. La sentenza eu-
ropea, spiega la Consulta, 
integra il parametro di valu-
tazione delle leggi regionali 
previsto dall'articolo 117, 
comma 1, della Costituzio-
ne, in base al quale le regole 
statali e locali devono ri-
spettare la Carta e «i vincoli 
derivanti dall'ordinamento 
comunitario e dagli obblighi 
internazionali». 
 

Gianni Trovati 
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Ambiente. Accordo tra Anci e associazioni  
Sui rifiuti tecnologici la raccolta si fa più flessibile 
TEMPI STRETTI/I comuni o i gestori potranno indicare in via tele-
matica i centri aperti alla distribuzione 
 

argini più ampi 
nell'individuazio-

ne dei centri di 
raccolta dei rifiuti tecnolo-
gici. È stato sottoscritto ieri 
un accordo tra il centro di 
coordinamento Raee, l'or-
ganismo creato dai sistemi 
collettivi dei produttori di 
apparecchiature elettriche 
ed elettroniche, le associa-
zioni della distribuzione, 
quelle delle imprese di ge-
stione dei servizi ambientali 
e l'Anci. L'intesa garantisce 
una maggiore flessibilità 
nell'individuazione delle 
piattaforme alle quali la di-
stribuzione potrà consegna-
re i rifiuti. I comuni o i ge-
stori a breve potranno indi-
care in via telematica quali 
centri di raccolta sono aperti 

alla distribuzione e con qua-
li modalità. Proprio oggi 
scatta l'obbligo per i distri-
butori di apparecchi elettrici 
ed elettronici di ritirare i ri-
fiuti tecnologici che i con-
sumatori intendono avviare 
al recupero (si veda «Il Sole 
24 Ore» di ieri). Acquistan-
do un nuovo prodotto si po-
trà rendere gratuitamente un 
apparecchio obsoleto di tipo 
equivalente, o un prodotto 
anche di altra marca o mo-
dello ma progettato per 
svolgere la stessa funzione. 
Il negoziante, che deve aver 
ottenuto l'autorizzazione per 
stoccare questi scarti e tra-
sportarli (moduli su 
www.albonazionalegestoria
mbientali.it), dovrà conse-
gnare al centro di raccolta 

comunale i rifiuti di appa-
recchiature elettriche ( Rae-
e), sostenendo le spese di 
questo trasporto. Non tutti i 
comuni, però, sono effetti-
vamente in grado di acco-
gliere nelle piattaforme il 
maggiore quantitativo di 
rifiuti derivante dalla resti-
tuzione degli apparecchi 
non più utili. Con l'accordo 
concluso ieri gli esercizi 
commerciali potranno vi-
sualizzare sul portale del 
centro di coordinamento 
quali piattaforme in quell'a-
rea sono utilizzabili per la 
consegna gratuita dei Raee. 
Per conferimenti superiori 
ai 200 kg sarà richiesta una 
prenotazione e, in alcuni 
casi, la sottoscrizione di una 
convenzione non onerosa 

con il comune. Il centro di 
coordinamento Raee mette-
rà a disposizione premi di 
efficienza (i contributi eco-
nomici finalizzati a miglio-
rare la raccolta) di maggiore 
entità ai centri di raccolta 
aperti alla distribuzione. Il 
meccanismo definito dal-
l'accordo, che diventerà 
pienamente operativo nelle 
prossime settimane, consen-
te di affrontare con minori 
preoccupazioni l'avvio della 
fase di raccolta «uno contro 
uno» dei rifiuti tecnologici, 
assicurando che i Raee riti-
rati dagli esercizi commer-
ciali vengano riciclati o re-
cuperati. 
 
 

Paolo Pipere
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Mentre il governo centrale taglia l'auto agli ispettori, la Sicilia rimbor-
sa quasi tutto 

Lombardo manda i dipendenti 
a lavorare pure con il taxi 
 

entre i dipendenti 
dello stato sono 
costretti ad inge-

gnarsi per andare in missio-
ne, soprattutto ora che l'au-
torizzazione ad utilizzare il 
mezzo proprio diventa una 
chimera, i dipendenti della 
regione Sicilia possono in 
alcuni casi servirsi di un ta-
xi. Anzi, a dirla tutta se il 
dirigente gli consente il 
mezzo proprio, questi pos-
sono ottenere anche il rim-
borso dei pedaggi e dell'e-
ventuale custodia del mez-
zo. E per non parlare dei 
pasti. Se un ministeriale può 
consumare fino a 43 euro 
giornaliere, quando la mis-
sione supera le dodici ore, i 
dipendenti di Raffaele 
Lombardo possono arrivare 
fino a 61, sia che essi rico-
prano funzioni dirigenziali 
che amministrative. I dati 
sono stati ripresi da una cir-
colare dell'assessorato all'e-
conomia siciliano che è sta-
ta pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale della Regione Si-
cilia dello scorso 11 giugno 
e che porta il titolo di «Pro-

cedure per l'erogazione del 
trattamento di trasferta del 
personale regionale e per i 
relativi controlli». Un do-
cumento che l'apparato che 
gestisce le finanze nell'isola 
ha ritenuto opportuno dira-
mare, «a seguito di alcune 
richieste di parere in mate-
ria di missioni del personale 
regionale» e che, in alcuni 
suoi passi, va in controten-
denza rispetto alla manovra 
straordinaria del governo 
che ha eliminato la possibi-
lità per il personale di ser-
virsi del proprio mezzo per 
recarsi in missione (si veda, 
Italia Oggi di ieri). Spese di 
trasporto. Se, ad esempio, i 
dipendenti del fisco girano 
la città in tram con i loro 
personal computer e le vali-
gette piene di documenti per 
poter svolgere le verifiche, 
in Sicilia si può tranquilla-
mente prendere il taxi. Di 
norma, il personale regiona-
le deve avvalersi dei mezzi 
di trasporto pubblici. Solo 
se mancano altri mezzi pub-
blici di collegamento, se c'è 
sciopero, se gli orari dei 

mezzi sono inconciliabili 
con gli orari della missione 
ovvero se sussiste «la ne-
cessità di trasportare mate-
riale attinente alla missione, 
di peso e dimensioni rile-
vanti», si potrà dare l'ok al-
l'utilizzo del comodo taxi. 
C'è sempre un'altra possibi-
lità: il mezzo proprio. Nes-
sun problema se «tale mez-
zo risulti più conveniente 
dei normali servizi di line-
a». Una volta autorizzato, il 
dipendente potrà avere il 
rimborso del quinto della 
benzina per ogni chilome-
tro, ma anche il rimborso 
del pedaggio autostradale e 
dell'eventuale custodia del 
proprio mezzo. Spese di 
vitto. Il contratto collettivo 
regionale prevede che per le 
missioni tra 8 e 12 ore al 
dipendente spetta un singolo 
pasto che non può superare i 
30,55 euro, mentre se supe-
ra le dodici ore potrà con-
sumare complessivamente 
due pasti giornalieri per 
61,10 euro (per gli statali il 
limite massimo è di 43 euro 
circa). È ovvio che il titolo 

che dà diritto al rimborso è 
la ricevuta/fattura fiscale 
dettagliata in ogni sua parte, 
ma, eccezionalmente, è pre-
visto anche il rimborso pre-
sentando lo scontrino. In tal 
caso, questo dovrà essere 
parlante. Spese di alloggio. 
Ai regionali siciliani in mis-
sione per oltre 12 ore, il 
contratto regionale (cfr. 
art.99 del contratto regiona-
le personale non dirigenzia-
le) permette il rimborso del-
la spesa sostenuta per il 
pernottamento in un albergo 
«fino a quattro stelle». La 
locuzione «fino a», si legge 
nella circolare, deve essere 
intesa, «nell'ottica di una 
razionale riduzione delle 
risorse», nel senso che la 
categoria alberghiera quat-
tro stelle deve essere presa 
in considerazione solo se è 
impossibile pernottare in un 
tre stelle. In nessun caso si 
può pernottare in un albergo 
a cinque stelle. 
 

Manlio Edoardi 
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La camera ha votato i primi 11 articoli del ddl. Ma per le opposizioni 
si tratta ormai di un testo vuoto 

La Carta autonomie va in naftalina 
Col federalismo fiscale funzioni fondamentali in stand by 

I 
 

l federalismo fiscale 
mette in stand by la Car-
ta delle autonomie. Le 

nuove funzioni fondamenta-
li di comuni, province e cit-
tà metropolitane e le ulterio-
ri funzioni amministrative 
che potranno essere trasferi-
te agli enti locali, resteranno 
sulla carta fino a quando 
non si sarà compiuto l'intero 
percorso di attuazione della 
legge n.42/2009. Un emen-
damento approvato da Mon-
tecitorio rischia di lasciare 
nel limbo per sei anni le 
norme della Carta delle au-
tonomie perché per il mo-
mento le uniche funzioni 
che gli enti potranno svol-
gere saranno quelle indicate 
nella legge delega sul fede-
ralismo fiscale. E' con que-
sto di vizio di fondo che 
dovrà fare i conti il ddl del 
governo, nato come un 
grande tentativo di riforma 
dell'ordinamento locale ma 
destinato (anche a causa di 
continui rimaneggiamenti e 
dietrofront, su tutti quello 
sulle province e sulle prefet-
ture) all'approvazione tra 
mille polemiche. Ieri la ca-
mera ha approvato gli arti-
coli da 4 a 11, prima di de-
cidere di rinviare l'esame 
dei restanti 17 alla prossima 
settimana. Ma per le oppo-
sizioni il testo è ormai una 
«scatola vuota». «Si tratta di 
un grave vulnus che è stato 
apportato al peso politico di 
questo provvedimento», no-
ta Marco Causi deputato del 
Pd. «Questa Carta delle au-
tonomie avrebbe potuto es-

sere un momento di riforma 
importante ed invece è stata 
fortemente depotenziata». 
Linda Lanzillotta (Alleanza 
per l'Italia), che quando era 
ministro aveva presentato 
una proposta di Carta delle 
autonomie poi naufragata 
per la caduta del governo 
Prodi, rincara la dose: «E' 
una riforma gattopardesca», 
dice. «Comuni e province 
continueranno a fare tutti 
tutto, le province non si toc-
cano, le prefetture rimango-
no quelle che sono, agenzie, 
enti e società pubbliche non 
si riducono. Insomma è una 
pietra quasi tombale sul fe-
deralismo fiscale». Ma il 
ministro Roberto Calderoli 
si difende e, a chi contesta il 
mancato inserimento nel ddl 
della norma che dovrebbe 
sancire la soppressione delle 
province quantomeno nelle 
aree in cui sorgeranno le 
città metropolitane, ribatte: 
«non è stato inserito alcun-
ché sulla soppressione delle 
province perché questa di-
sposizione già esiste nella 
legge sul federalismo fisca-
le». «A tal proposito vorrei 
ricordare che le undici città 
metropolitane dal 21 mag-
gio dell'anno scorso avreb-
bero potuto intraprendere 
iniziative per diventare ope-
rative, ma ad oggi, mi risul-
ta che le iniziative siano pa-
ri a zero». L'art.4 sulle fun-
zioni delle città metropoli-
tane è stato votato nel testo 
uscito dalla commissione 
perché all'ultimo momento 
il deputato Udc Amedeo 

Ciccanti ha ritirato il pro-
prio emendamento che inse-
riva tra le funzioni delle 
nuove realtà metropolitane 
anche la gestione (oltre alla 
organizzazione) dei servizi 
pubblici locali. Il motivo è 
sempre lo stesso. «Il prov-
vedimento è un'altra cosa», 
ha detto Ciccanti, «è stato 
svuotato di significato». 
L'art. 5 che consente alle 
regioni di distribuire diver-
samente le competenze tra i 
vari livelli di governo (attri-
buendo alle province poteri 
assegnati ai comuni e vice-
versa) è stato approvato con 
un emendamento della 
commissione che subordina 
la decorrenza dell'esercizio 
delle funzioni all'effettivo 
trasferimento dei beni e del-
le risorse umane e strumen-
tali tra gli enti locali interes-
sati, nonché all'effettivo fi-
nanziamento delle funzioni 
in conformità ai principi 
della legge delega sul fede-
ralismo fiscale. Sull'art.6 si 
è consumato l'ennesimo 
scontro tra maggioranza e 
opposizione dopo che l'aula 
ha bocciato l'emendamento 
Lanzillotta che puntava a 
creare un raccordo tra il fe-
deralismo fiscale e il ddl. La 
proposta di modifica sanci-
va che i decreti legislativi 
attuativi del federalismo fi-
scale «determinano i fabbi-
sogni finanziari delle regio-
ni, dei comuni, delle pro-
vince e delle città metropo-
litane sulla base della rior-
ganizzazione delle funzioni 
derivante dall'attuazione» 

della Carta. Per Lanzillotta 
l'emendamento sarebbe sta-
to necessario perché «se 
non si crea un raccordo tra 
il meccanismo di finanzia-
mento delle funzioni, previ-
sto dalla legge n. 42 del 
2009, e l'elenco delle fun-
zioni che stiamo attribuendo 
al sistema degli enti locali, 
tutto ciò non si attuerà 
mai». «Dire che questo si-
stema non sarà mai finan-
ziato secondo il meccani-
smo dei costi standard si-
gnifica dire che questo è un 
pezzo di carta che non avrà 
mai nessun valore», ha ag-
giunto. Disco verde anche 
all'art.7 (Disposizioni di 
salvaguardia) che vieta di 
attribuire le funzioni fon-
damentali individuate nel 
ddl ad enti o agenzie statali, 
regionali e locali. Nel testo 
è stato inserito un emenda-
mento che fa cessare ogni 
forma di finanziamento del-
le funzioni esercitate in con-
trasto con tale principio. 
Nell'art.8 è stata recepita 
una proposta di modifica 
della commissione, fatta 
propria dal relatore Donato 
Bruno, che stabilisce l'ob-
bligo di esercizio associato 
(attraverso convenzioni o 
unioni) delle funzioni fon-
damentali da parte dei co-
muni, appartenenti o già ap-
partenuti a comunità mon-
tane, con popolazione infe-
riore a 3.000 abitanti. Via 
libera infine all'art. 11 sul 
federalismo amministrativo 
che dovrebbe partire decor-
so un anno dall'entrata in 
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vigore della Carta. Ma an-
che su questo punto le op-
posizioni hanno espresso 
perplessità, legate soprattut-
to alla formulazione della 

norma. In cui non si legge, 
come ci si aspetterebbe, che 
il governo presenterà sul 
punto decreti delegati, ma 
solo disegni di legge. E c'è 

chi come Pierluigi Mantini 
(Udc) ne fa anche una ra-
gione di risorse. «Mi chiedo 
con quali soldi si pensa che 
le regioni martoriate dalla 

manovra possano farsi cari-
co di ulteriori trasferimenti 
amministrativi di funzioni 
in così breve tempo». 

Francesco Cerisano 
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I sindaci incassano la solidarietà di Napolitano 

L'Anci sale al Colle per cambiare la manovra 
 

 comuni incassano la 
solidarietà del Quirinale 
sulla manovra. Uscendo 

dall'incontro col presidente 
della repubblica, Giorgio 
Napolitano, il numero uno 
dell'Anci, Sergio Chiampa-
rino, si è detto soddisfatto 
per l'attenzione rivolta dal 
capo dello stato alla dram-
matica situazione finanzia-
ria dei comuni aggravata dai 
tagli del dl 78. «Il presiden-
te si è dimostrato estrema-
mente sensibile alle nostre 
proposte e ci ha rafforzato 
nella nostra convinzione che 
i comuni sono l'anello indi-
spensabile alla catena che 
collega politica, istituzioni e 
cittadini». Ma, secondo 
quanto riferito da Chiampa-
rino, Napolitano avrebbe 
anche spronato i sindaci a 
farsi sentire di più e a spie-
gare con maggiore chiarez-

za quali sarebbero le conse-
guenze della manovra sugli 
enti locali. L'Anci chiede al 
governo di riaprire le tratta-
tive per rivedere il patto di 
stabilità «secondo criteri di 
equità distributiva, virtuosi-
tà ed efficienza» (si veda 
ItaliaOggi di ieri). Nessun 
alleggerimento dei saldi 
complessivi, dunque, ma 
una loro rimodulazione che 
dia un pò più di respiro ai 
sindaci. «Siamo d'accordo 
anche noi che i saldi posso-
no rimanere invariati» ha 
spiegato Chiamparino, «ciò 
che chiediamo è che siano 
rimodellati perché per il 
momento gravano princi-
palmente sulle autonomie 
locali». «Se il governo è ve-
ramente orientato a riaprire 
la trattativa deve riconvo-
carci», ha aggiunto, «non ci 
siamo mai sottratti dalle no-

stre responsabilità». Intanto 
il sindaco di Torino ha an-
nunciato una manifestazio-
ne di piazza per il 23 giu-
gno, quando i sindaci del-
l'Anci si ritroveranno da-
vanti al senato. L'obiettivo è 
di chiamare a raccolta anche 
regioni e province e soprat-
tutto «associazioni, catego-
rie sociali ed economiche 
che nei territori avvertono 
ogni giorno le conseguenze 
di un ruolo dei comuni 
sempre più mortificato e 
penalizzato dalle decisioni 
del governo». Osservatorio 
sulla polizia locale. Per ac-
celerare l'approvazione del-
la riforma della polizia loca-
le e seguirne l'attuazione sul 
territorio, l'Anci ha presen-
tato ai due relatori del testo, 
i senatori Giuliano Barboli-
ni e Maurizio Saia, e ai sin-
dacati la proposta di istituire 

un Osservatorio ad hoc. 
L'organismo dovrebbe esse-
re presieduto dal vicepresi-
dente Anci con delega alla 
sicurezza, Flavio Zanonato 
e sarà composto dal presi-
dente della Conferenza delle 
regioni, dal presidente del-
l'Upi, da un rappresentante 
del ministero dell'interno, 
dai presidenti e dai capi-
gruppo delle Commissioni 
affari costituzionali di ca-
mera e senato oltre che dai 
relatori della legge di rifor-
ma. Zanonato ha auspicato 
che si giunga il prima pos-
sibile al passaggio in senato 
del Testo unitario sulla po-
lizia locale e ha annunciato 
azioni di sensibilizzazione 
verso il presidente di palaz-
zo Madama, Renato Schifa-
ni, per sollecitare «una ca-
lendarizzazione a breve» del 
testo. 
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La commissione aziende pubbliche dell'Odcec Milano ha elaborato 
le linee guida per i comuni 

A San Marino acquisti senza Iva 
Fatture con addebito d'imposta stanno mandando in tilt gli uffici 
 

atture anomale negli 
acquisti di beni (in 
particolare cancelle-

ria) effettuati da parte di 
molti comuni italiani, pres-
so operatori di San Marino. 
Le differenti procedure di 
fatturazione adottate stanno 
generando non poca confu-
sione tra gli uffici finanziari 
dei comuni preposti alle li-
quidazioni delle fatture di 
fornitura. Risulta infatti che 
mentre alcuni operatori e-
mettono fatture senza adde-
bito d'imposta, altri conti-
nuino ad emettere fatture 
con Iva, appositamente vi-
dimate dall'Ufficio di Pesa-
ro, secondo le «vecchie» 
procedure consentite dal ti-
tolo secondo del dm 24 di-
cembre 1993. A riscontrare 
l'anomalia è la Commissio-
ne aziende pubbliche del-
l'Ordine dei dottori com-
mercialisti ed esperti conta-
bili di Milano che ha elabo-
rato delle precise linee gui-
da per la corretta fatturazio-
ne degli acquisti di beni o-
perati dai comuni presso 
operatori di San Marino. La 
Commissione, nella consi-
derazione che il secondo 
comma del riformulato art. 
71 del dpr 633, nel richia-
mare il secondo comma del-

l'art.17, espressamente pre-
vede che al pagamento del-
l'imposta vi debbano adem-
piere i cessionari o i com-
mittenti, ritiene che non sia 
più perseguibile la procedu-
ra dell'emissione di fatture 
vidimate dall'Ufficio di Pe-
saro, con Iva esposta e pre-
pagata (procedura invece 
che ancora oggi ci risulta 
essere operata dall'Ufficio); 
ad avviso della commissio-
ne sembra quindi attuabile 
la sola procedura del rever-
se charge. In sintesi, secon-
do la commissione, i comu-
ni, già soggetti passivi d'im-
posta, quando acquistano 
beni per le proprie finalità 
istituzionali da un operatore 
economico di San Marino 
assumono il ruolo di debito-
ri d'imposta, ai sensi dell'art. 
17 comma 2 del dpr n. 
633/72, così come richiama-
to dall'art. 71 del medesimo 
decreto Iva e dovrebbero: - 
integrare la fattura ricevuta 
dall'operatore di San Marino 
con il controvalore in euro 
dell'imponibile, qualora la 
fattura non sia espressa in 
valuta euro; - integrare la 
fattura ricevuta dall'operato-
re di San Marino con l'am-
montare dell'Iva correlata 
alla tipologia dei beni cedu-

ti; - annotare, previa nume-
razione progressiva, la fat-
tura ricevuta dall'operatore 
di San Marino in un apposi-
to registro, tenuto ai fini I-
va, entro il mese successivo 
a quello in cui se ne è venuti 
in possesso (art. 47, comma 
3, come richiamato dall'art. 
49, comma 4, del dl n. 
331/93 per effetto di quanto 
disposto dall'art. 30-bis dpr 
n. 633/72) oppure annotare 
la fattura nel mese in cui si 
è provveduto ad operarne il 
pagamento (art. 6 decreto 
Iva sulla esigibilità dell'im-
posta); - versare l'Iva trami-
te il mod. F24 (codice 6099) 
entro il mese successivo a 
quello di annotazione e li-
quidazione, cumulativamen-
te per tutte le operazioni di 
acquisto estere intervenute 
nel mese precedente, ma 
separatamente dall'Iva do-
vuta per le operazioni poste 
in essere in qualità di sog-
getto passivo d'imposta per 
le attività commerciali ordi-
nariamente esercitate; - 
compilare e trasmettere 
mensilmente, per via tele-
matica, il modello Intra 12 
(approvato con provvedi-
mento del direttore dell'A-
genzia delle entrate del 16 
aprile 2010 - sezione acqui-

sti - campo 8 e 9 per acqui-
sti da soggetti non comuni-
tari) nel quale vanno indica-
ti, oltre all'ammontare del 
valore imponibile e dell'Iva 
degli acquisti annotati nel 
mese precedente, anche 
l'ammontare dell'imposta 
dovuta e versata e la rispet-
tiva data di versamento (in 
fase di prima applicazione il 
modello Intra 12 per le ope-
razioni dal 1° gennaio al 31 
maggio 2010 potrà essere 
inviato entro il 30 giugno 
2010). Mentre non dovreb-
bero: - compilare il modello 
Intrastat in quanto gli acqui-
sti da San Marino non sono 
considerati comunitari ai 
sensi dell'art. 1, comma 2, 
del dm 22 febbraio 2010; - 
riportare nella dichiarazione 
annuale Iva i dati relativi ai 
predetti acquisti da San Ma-
rino. A questo punto appare 
evidente consigliare ai co-
muni di accertare preventi-
vamente le modalità di fat-
turazione ed eventualmente 
di richiedere l'allineamento 
secondo le indicazioni e-
spresse nelle suddette linee 
guida. 
 

Giuseppe Munafò  
Ciro D'Aries 
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Paletti alle regioni sulle progettazioni 

Lavori pubblici, parola allo stato 
 

on passano l'esame 
della Corte costitu-
zionale le norme 

del Friuli-Venezia Giulia 
sulla progettazione dei lavo-
ri pubblici. Infatti è stata 
dichiarata l'illegittimità co-
stituzionale dell'art. 1, 
comma 5, lettera a), della 
legge della regione Friuli-
Venezia Giulia 4 giugno 
2009, n. 11 (Misure urgenti 
in materia di sviluppo eco-
nomico regionale, sostegno 
al reddito dei lavoratori e 
delle famiglie, accelerazio-
ne di lavori pubblici). I giu-
dici hanno motivato preci-
sando che l'articolo 93 del 
dlgs n. 163 del 2006 preve-
de che «la progettazione in 
materia di lavori pubblici si 
articola, nel rispetto dei vin-
coli esistenti, preventiva-

mente accertati, laddove 
possibile fin dal documento 
preliminare, e dei limiti di 
spesa prestabiliti, secondo 
tre livelli di successivi ap-
profondimenti tecnici, in 
preliminare, definitiva ed 
esecutiva». Tale articola-
zione persegue il fine di as-
sicurare la qualità dell'opera 
e la rispondenza alle finalità 
relative alla conformità alle 
norme ambientali e urbani-
stiche, nonché il soddisfa-
cimento dei requisiti essen-
ziali, definiti dal quadro 
normativo nazionale e co-
munitario. Tutte questioni, 
queste di competenza del 
legislatore statale. Modifi-
che territoriali fra comuni. 
Le modifiche territoriali 
concordate fra comuni con-
finanti non possono essere 

adottate con decreto del 
presidente della regione, 
essendo necessaria una leg-
ge o il referendum. Lo ha 
sancito la Corte costituzio-
nale che, con la sentenza n. 
214 del 17 giugno 2010, ha 
dichiarato l'illegittimità del-
l'art. 5, comma 4, della leg-
ge della regione Puglia 20 
dicembre 1973, n. 26 (Nor-
me in materia di circoscri-
zioni comunali), aggiunto 
dall'art. 1 della legge della 
regione Puglia 30 settembre 
1986, n. 28 (Modifica della 
legge regionale 20 dicembre 
1973, n. 26 concernente 
norme in materia di circo-
scrizioni comunali). In po-
che parole, ha spiegato il 
Collegio, le norme sulle 
quali è caduta la bocciatura 
della Corte, confermata dal-

la contemporanea modifica 
apportata alla legge regiona-
le sul referendum, non pos-
sono pertanto «che essere 
interpretata come elusive 
della speciale procedura 
prescritta dal secondo 
comma dell'art. 133 Cost., a 
garanzia della partecipazio-
ne popolare al procedimento 
e della necessaria assunzio-
ne di responsabilità in que-
sta materia da parte del 
massimo organo rappresen-
tativo della regione, me-
diante l'approvazione di u-
n'apposita legge». Insomma 
un decreto del presidente 
della regione non è da solo 
sufficiente per le modifiche 
sul territorio. 
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Cancellate le norme del Trentino-Alto Adige 

Dirigenti, nomine senza arbitrio 
 

occiate le norme del 
Trentino-Alto Adige 
sul reclutamento dei 

dirigenti che prevedevano, 
oltre alla possibilità che la 
qualifica fosse attribuita con 
soli concorsi per titoli e ri-
servati, anche un arbitrio 
della giunta sulla scelta del 
sistema di selezione del per-
sonale. È quanto sancito 
dalla Corte costituzionale 
che, con la sentenza n. 213 
di ieri ha dichiarato l'illegit-
timità dell'art. 24, commi 4 
e 6, della legge della regio-
ne Trentino-Alto Adige 9 
novembre 1983, n. 15 (Or-
dinamento degli uffici re-
gionali e norme sullo stato 
giuridico e sul trattamento 
economico del personale), 
come modificato dall'art. 8, 

comma 2, della legge della 
regione Trentino-Alto Adi-
ge 15 luglio 2009, n. 5 
(Norme di accompagna-
mento alla manovra finan-
ziaria di assestamento per 
l'anno 2009). Secondo i 
giudici di palazzo della 
Consulta, la legge regionale 
sospettata di illegittimità dal 
presidente del Consiglio dei 
ministri (art. 8, comma 4 e 
6, della legge regionale del 
15 luglio 2009), «da un lato, 
ha sostituito al concorso in-
terno per esami e titoli, un 
concorso interno per soli 
titoli, riservato agli iscritti 
ad un albo di soggetti idonei 
alle funzioni dirigenziali; 
dall'altro, ha introdotto, in 
alternativa alla selezione 
interna dei dirigenti, anche 

il concorso aperto a perso-
nale esterno». Insomma, si 
motiva in sentenza, la man-
cata determinazione dei cri-
teri in base ai quali la giun-
ta, sulla scorta del comma 6 
della norma censurata, è au-
torizzata a scegliere un si-
stema o l'altro e la mancata 
individuazione, in alternati-
va, di una percentuale di 
posti riservati al concorso 
pubblico, lasciano all'arbi-
trio dell'organo esecutivo la 
scelta del sistema di sele-
zione del personale, ren-
dendo astrattamente possi-
bile l'obliterazione del crite-
rio del concorso pubblico. 
«Ciò determina un'eccessiva 
e non preventivabile com-
pressione del carattere aper-
to dei meccanismi di sele-

zione, consentendo, in ulti-
ma analisi, che l'assunzione 
di personale a seguito di 
concorso pubblico sia rele-
gata a ipotesi marginali e sia 
assicurata entro percentuali 
esigue e, comunque, non 
predeterminate». Infine, es-
sa ha rimesso alla giunta 
regionale il compito di pre-
cisare le ipotesi di ricorso 
alle due procedure alternati-
ve. Il collegio ha sottolinea-
to il diritto di tutti i cittadini 
ad accedere ai pubblici uffi-
ci. Non solo. i giudici hanno 
precisato che «il concorso 
pubblico è la forma genera-
le ed ordinaria di recluta-
mento per il pubblico im-
piego» e che quindi non va 
sacrificata. 
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Secondo la giurisprudenza le due società hanno natura pubblica 

Poste e Fs senza rimborsi 
L'ente non paga gli oneri per i permessi retribuiti 
 

l comune è tenuto a 
rimborsare, ai sensi 
dell'art. 80 del Tuel, 

gli oneri per i permessi re-
tribuiti fruiti dagli ammi-
nistratori che siano dipen-
denti di Poste italiane spa 
o di Ferrovie dello stato 
spa? L'art. 80 del Tuel pre-
cisa che gli oneri per i per-
messi retribuiti dei lavorato-
ri dipendenti da privati o da 
enti pubblici economici so-
no a carico dell'ente presso 
il quale gli stessi lavoratori 
esercitano le funzioni pub-
bliche di cui all'art. 79 Tuel. 
Con l'espressione «lavorato-
ri dipendenti da privati o da 
enti pubblici economici» il 
legislatore ha voluto esclu-
dere i lavoratori dipendenti 
dallo stato o da altri enti 
pubblici. Nel caso prospet-
tato occorre, quindi, indivi-
duare la natura giuridica di 
Poste italiane spa e di Fer-
rovie dello stato spa che, 
pur avendo assunto la forma 
societaria, sono qualificate 
dalla giurisprudenza ammi-
nistrativa enti sostanzial-
mente pubblici. Il Consiglio 
di stato, sez. VI, con la sen-
tenza n. 1206 del 2 marzo 
2001, considerata fonda-
mentale in tema di natura 
giuridica delle società per 
azioni derivanti dalla tra-
sformazione degli enti pub-
blici economici e degli enti 
di gestione, ha evidenziato 
che dottrina e giurispruden-
za, dopo un iniziale contra-
sto tra i fautori della tesi 
privatistica delle società per 

azioni a partecipazione 
pubblica e quelli della tesi 
pubblicistica, si sono orien-
tate nel senso di escludere 
che la semplice veste for-
male di spa sia idonea a tra-
sformare la natura pubblici-
stica di soggetti che, in ma-
no al controllo maggiorita-
rio dell'azionista pubblico, 
continuano ad essere affida-
tari di rilevanti interessi 
pubblici; pertanto, ai fini 
dell'identificazione della 
natura pubblica di un sog-
getto, la forma societaria è 
neutra ed il perseguimento 
di uno scopo pubblico non è 
in contraddizione con il fine 
societario descritto dall'art. 
2247 del codice civile. L'al-
to consesso ha, pertanto, 
ritenuto che Poste italiane 
spa, abbia natura pubblica, 
continui ad agire per il con-
seguimento di finalità pub-
blicistiche e che lo stato, 
nella sua veste di azionista 
di maggioranza o totalitario, 
non possa che indirizzare le 
attività societarie ai fini di 
interesse pubblico generale 
anche al di là e prescinden-
do dal mero intento lucrati-
vo. L'orientamento del Con-
siglio di stato risulta ribadi-
to in successive analoghe 
sentenze (cfr. Cds sez. VI, 
5.03.2002, n. 1303; Cds sez. 
VI, 7.08.2002, n. 4152) e 
trova fondamento anche 
nelle decisioni della Corte 
costituzionale, che ha evi-
denziato la rilevanza della 
natura sostanzialmente pub-
blicistica dei soggetti in 

questione rispetto all' orga-
nizzazione societaria (cfr. 
Corte cost. n. 466/1993). La 
Consulta ha, infatti, definito 
le società per azioni deriva-
te dalla trasformazione dei 
precedenti enti pubblici so-
cietà di «diritto speciale», 
perché riconducibili alla di-
sciplina privatistica solo per 
taluni aspetti strutturali e 
non per caratteristiche gene-
tiche, ed ha ricordato come 
la stessa dicotomia tra ente 
pubblico e società di diritto 
privato si sia andata, tanto 
in sede normativa che giuri-
sprudenziale, sempre più 
stemperando a causa, da un 
lato, dell'impiego crescente 
dello strumento della socie-
tà per azioni per il perse-
guimento di finalità di inte-
resse pubblico; dall'altro, 
degli indirizzi emersi in se-
de comunitaria, favorevoli 
all'adozione di una nozione 
sostanziale d'impresa pub-
blica (art. 2 direttiva Cee n. 
80/723, art. 1 direttiva Cee 
n. 90/531). Ha inoltre sotto-
lineato che tali società con-
servano connotazioni pro-
prie della loro originaria na-
tura pubblicistica, quali 
quelle connesse al ruolo, 
assunto dalle spa, di conces-
sionarie necessarie di tutte 
le attività in precedenza ri-
servate agli enti originari, o 
che mantengono alle nuove 
società le attribuzioni in 
materia di dichiarazione di 
pubblica utilità e di necessi-
tà ed urgenza spettanti agli 
enti stessi (vedi art. 14, pri-

mo e ultimo comma, legge 
n. 359/1992). Anche con 
riferimento alle società che 
svolgono il servizio ferro-
viario sul territorio naziona-
le, e che attualmente fanno 
capo alla Ferrovie di stato 
spa, la giurisprudenza am-
ministrativa ha ribadito ana-
loghi concetti (cfr. Tar La-
zio Roma, sez. III, n. 
6130/2006); in particolare 
ha chiarito la natura pubbli-
cistica di tale ente, conces-
sionario ex lege della ge-
stione del servizio di tra-
sporto ferroviario (Consi-
glio stato, sez. VI, n. 
1683/1998) e, quindi, sosti-
tuto e organo indiretto della 
pubblica amministrazione, i 
cui atti sono soggettivamen-
te e oggettivamente ammi-
nistrativi (Tar Lazio, sez. 
III, n. 7010/2002). È ragio-
nevole, quindi, concludere 
nel senso che l'adozione 
della forma societaria è un 
mero modulo giuridico per 
rendere l'attività economica 
più efficace e più funzionale 
rispetto alla sfida dei merca-
ti internazionali, fermo re-
stando che l'impresa man-
tiene sotto molteplici profili 
uno spiccato rilievo pubbli-
cistico (Cds, sez. VI, n. 
498/1995); pertanto, nel ca-
so di specie, il comune non 
è tenuto a rimborsare gli 
oneri per i permessi retri-
buiti per la natura pubblica 
di Poste italiane spa e di 
Ferrovie dello stato spa. 
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La REPUBBLICA – pag.20 
 

Palermo, l’estate riporta l’incubo rifiuti  
Cassonetti in fiamme, discarica al limite. Emergenza anche nelle 
località balneari 
 
PALERMO - L’arrivo del-
l’estate fa rivivere a Paler-
mo l’incubo dell’emergenza 
rifiuti. Ogni notte in tutta la 
provincia quintali di im-
mondizia vengono dati alle 
fiamme da cittadini esaspe-
rati. Anche nella borgata di 
Mondello, che due giorni fa 
ha inaugurato la stagione 
balneare, ci sono cassonetti 
pieni, lastre di eternit ab-
bandonate, bagnati costretti 
a scansare rifiuti sulla sab-
bia. E una nuova emergenza 
è alle porte: la discarica di 
Bellolampo ha le ore conta-
te. Se entro dieci giorni la 
prefettura non consegnerà 
all’Amia, l’azienda comu-
nale che si occupa dei rifiu-
ti, la nuova vasca, la quinta, 
per il conferimento dell’im-
mondizia, i camion carichi 
di spazzatura non potranno 
più scaricare. L’Amia intan-
to paga le mille assunzioni 
clientelari volute dal Pdl e 
le missioni a Dubai per ven-
dere agli arabi le improbabi-
li competenze acquisite sul-
la raccolta differenziata. Ri-
sultato? L’azienda ha accu-
mulato un debito di 180 mi-
lioni. Nonostante dal gover-

no Berlusconi siano piovuti 
su Palermo 230 milioni, la 
società rischia il fallimento. 
Oggi è in amministrazione 
straordinaria e cerca fatico-
samente di far ripartire i 
servizi. Nel giugno del 2009 
scoppiò la prima emergenza 
rifiuti con il capo della Pro-
tezione civile Guido Berto-
laso costretto a volare a Pa-
lermo e a inviare l’esercito 
per ripulire la città. Ma se 
un anno fa la spazzatura si 
era accumulata per la prote-
sta dei netturbini, preoccu-
pati per il posto di lavoro, 
adesso l’incubo è la discari-
ca. Bellolampo, che da cin-
quant’anni seppellisce 1.500 
tonnellate di rifiuti al gior-
no, non ce la fa più. La 
quarta vasca, utilizzata negli 
ultimi mesi, sarà satura en-
tro dieci giorni. E la quinta 
non è ancora pronta. Sulla 
capienza della nuova vasca 
è lite tra le istituzioni, con 
l’Amia certa che potrà dura-
re al massimo fino a set-
tembre, e la prefettura che 
sostiene possa bastare per 
sei mesi. Trascorsi i quali 
sarà comunque emergenza, 
proprio come in Campania. 

Il sindaco di Palermo Diego 
Cammarata nei giorni scorsi 
è andato a Roma per chiede-
re aiuto al ministro 
dell’Ambiente Stefania Pre-
stigiacomo: il piano per la 
realizzazione dei termovalo-
rizzatori varato dalla scorsa 
giunta Cuffaro è fermo, 
mentre nel nuovo voluto da 
Lombardo gli inceneritori 
non sono previsti. Ma in Si-
cilia presto potrebbe essere 
dichiarato lo stato di emer-
genza con Lombardo che 
vestirebbe i panni del com-
missario straordinario. In 
ballo c’è la possibilità di 
realizzare un piccolo ince-
neritore a Bellolampo. 
Cammarata, intanto, ha 
chiesto alla Prestigiacomo 
di autorizzare nuovi lavori 
in discarica per evitare il 
collasso. Ieri il ministro ha 
però rimproverato il primo 
cittadino che lunedì, mentre 
la città è in difficoltà, è vo-
lato in Sudafrica per assiste-
re alla partita degli azzurri: 
«Ha fatto una sciocchezza», 
ha detto. Cammarata lunedì 
avrebbe dovuto incontrare 
anche i magistrati: è sotto 
inchiesta per l’allarme per-

colato a Bellolampo. Il li-
quido tossico prodotto dai 
rifiuti e dall’acqua piovana 
minaccia le falde acquifere 
e potrebbe avere invaso 
l’intera discarica. Proprio 
dalla indagini, che hanno 
portato al sequestro di 
un’azienda, è nato il sospet-
to che il percolato invece di 
essere smaltito in alcuni ca-
si sia stato gettato in mare. 
Intanto la città boccheggia: 
l’Amia mette su strada solo 
40 compattatori su 80 per-
ché gli altri sono guasti, 
mentre gli spazzini lavorano 
senza mezzi: mancano per-
sino le scope. Ogni notte, 
poi, ci sono decine di roghi. 
Sono stati almeno 300 
nell’ultimo mese. Nei giorni 
scorsi le fiamme hanno 
lambito anche luoghi sensi-
bili, come l’aeroporto Fal-
cone e Borsellino e la pre-
fettura. Ma l’emergenza è 
anche nell’hinterland: dopo 
la chiusura della discarica di 
Partinico, i comuni costieri 
si sono trovati sommersi 
della spazzatura. 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA – pag.22 
 

Riparte la corsa all’oro nero cento 
nuove trivelle assediano parchi e isole  
Dall´’lba alle Tremiti i piani dei petrolieri. E piovono autorizzazioni 
 
ROMA - Le trivelle che in-
seguono il petrolio scendo-
no fino a quattro, cinque, 
seimila metri. Dalle terre 
del riso nella pianura Pada-
na alle modeste profondità 
del medio Adriatico, dalle 
alture dell’Abruzzo fino alla 
Basilicata e alle coste della 
Sicilia, i 700 pozzi attivi 
rendono ogni anno quattro 
milioni di tonnellate di 
greggio a terra e mezzo mi-
lione a mare. È una quantità 
modesta. Incide per meno 
del 4% sulla bilancia ener-
getica del Paese e rappre-
senta solo il 5% del fabbi-
sogno nazionale. Ma si po-
trebbe produrre di più, di-
cono i petrolieri. Perché 
l’Italia, sostengono, custo-
disce nel sottosuolo almeno 
cento milioni di tonnellate, 
senza contare che molte a-
ree sono ancora tutte da in-
vestigare. E di questi tempi, 
con il prezzo che è destinato 
a salire, e con le riserve oc-
cidentali in progressivo e-
saurimento, non c’è da star 
lì a vagheggiare scenari di 
energie alternative che inci-
deranno, forse, tra decenni. 
Perché nel frattempo il 
mondo gira alla velocità che 
conosciamo, e ciò che lo fa 
girare, piaccia o meno, è 
quel fossile che molti chia-
mano "oro nero". Dunque la 
parola d’ordine è: trivellare. 
Ovvero: abbiamo il petrolio, 
andiamo a prendercelo. E’ 
un boom di richieste per 
sfruttare nuovi e antichi 
giacimenti. Ma ha senso, 
oggi, con la catastrofe del 
Golfo del Messico ancora 

negli occhi, e mezzo secolo 
dopo Enrico Mattei, dare il 
via a una nuova ondata di 
perforazioni in Italia? Quali 
sono le ragioni della corsa 
all’oro nero che preoccupa 
molte comunità locali? E 
qual è il rapporto costi-be-
nefici per il cosiddetto "si-
stema-Paese"? L’ONDATA 
DEI PICCOLI PETRO-
LIERI - Le compagnie ita-
liane e straniere negli ultimi 
due-tre anni si sono messe 
in fila ai ministeri dello Svi-
luppo economico e dell’A-
mbiente. I numeri delle au-
torizzazioni parlano da soli: 
un centinaio di nuove trivel-
lazioni sono al via. Ad oggi, 
infatti, sono 95 i permessi 
rilasciati: 71 a terra (25mila 
chilometri quadrati, un’area 
equivalente alla Sicilia) e 24 
a mare (11mila chilometri 
quadrati, quanto l’Abruzzo). 
65 le istanze per nuove ri-
cerche: 24 a terra (7mila 
kmq) e 41 a mare (23mila). 
«Non lo definirei un boom. 
Piuttosto, dopo un periodo 
d’impasse, il ministero 
dell’Ambiente sta smalten-
do l’arretrato di richieste», 
spiega Franco Terlizzese, 
direttore generale per le ri-
sorse energetiche dello Svi-
luppo economico. È una re-
altà ben delineata dalle ci-
fre: con l’attuale governo, in 
carica dal maggio 2008, la 
corsa al petrolio è ripartita 
in grande stile. Arrivano dal 
Canada e dall’Australia, 
dall’Irlanda e dall’Inghil-
terra, ma soprattutto dagli 
Stati Uniti. Nei fatti, quello 
cui si sta assistendo, è 

l’assalto delle compagnie, 
in particolare piccole e me-
dio-piccole. I petrolieri 
hanno presentato richieste 
per ogni angolo del nostro 
Paese. Quali sono i loro o-
biettivi? E qual è la loro 
tecnica? Una definizione 
che viene data è "upstream 
dell’upstream", ovvero: e-
splorare qualsiasi traccia di 
petrolio (e anche di gas), 
verificare le "spigolature", 
come vengono definiti i 
giacimenti residuali, per poi 
magari "girare" le conces-
sioni ad altre società, spesso 
italiane. Ma non è il "mordi 
e fuggi" di chi sembra con-
siderare l’Italia una sempli-
ce espressione geologica? 
Claudio Descalzi, presiden-
te di Assomineraria, ammet-
te un «certo disordine ini-
ziale», ma difende il settore: 
«È un movimento che porta 
investimenti, royalties e vi-
vacità». Sulla "vivacità" non 
ci sono dubbi. Quando le 
compagnie si presentano 
con le loro trivelle nelle a-
ree prescelte, spesso nasco-
no i conflitti. Molti comuni, 
refrattari alle royalties ga-
rantite dalla legge, si op-
pongono. Anche duramente. 
Ma soprattutto reagiscono 
fette importanti della popo-
lazione, coalizzate in una 
resistenza trasversale che al 
grido di "no al petrolio" su-
pera e accantona le diverse 
appartenenze politiche. 
DALLA BRIANZA AL-
L’ELBA - Il parco del Cu-
rone in Brianza. Le isole 
Tremiti. Le coste della Sici-
lia. Metà del territorio a-

bruzzese. Tutta la bassa pa-
dana dal Piemonte 
all’Adriatico. La costa dalle 
Marche alla Puglia. Il mare 
di Cagliari e di Oristano. 
L’area tra le Egadi e Pantel-
leria. Lo Ionio calabrese. Il 
mare a sud dell’Elba. Que-
ste alcune delle zone nelle 
quali le compagnie cercano 
il petrolio o vorrebbero far-
lo. «Il Paese ha grandi ric-
chezze e non possiamo la-
sciarle nel sottosuolo, visto 
che poi siamo costretti a 
comprare all’estero», dice 
ancora Claudio Descalzi e-
lencando i principali numeri 
del comparto. Assominera-
ria raggruppa 126 aziende, 
65mila addetti, un indotto 
multi-settoriale e un know-
how d’eccellenza. «Alle 
comunità locali dobbiamo 
spiegare che la nostra attivi-
tà porta sviluppo, lavoro e 
benessere». Giuseppe Tan-
noia, responsabile dell’Eni 
per il sud Europa, aggiunge: 
«L’estrazione del petrolio e 
del gas è una risorsa che dà 
sicurezza all’intero Paese». 
Ma non eravamo la terra del 
sole e delle città d’arte, del 
mare e delle montagne? E i 
grandi vini? E l’agroali-
mentare di alta qualità? Ha 
senso "vendere" all’estero 
un’immagine del Paese e 
poi inseguire obiettivi indu-
striali che a molti sembrano 
un salto nel passato? Calma, 
dicono i petrolieri, perché 
intanto l’Italia è pur sempre 
tra le prime potenze indu-
striali al mondo e il settore 
estrattivo nel 2009 ha versa-
to allo Stato più di un mi-
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liardo di euro sul reddito e 
oltre 260 milioni in royal-
ties. E poi, oggi, si può far 
tutto. Ombrelloni in spiag-
gia con le piattaforme che si 
stagliano a poche miglia 
dalla costa. Si possono col-
tivare vigneti doc mentre 
nella stessa zona si depura il 
greggio dallo zolfo in im-
pianti chiamati sobriamente 
"Centro oli". Si possono 
pubblicizzare i parchi e, 
contestualmente, cercare 
nuovi giacimenti al limite, 
ma a volte anche dentro, le 
riserve naturali. SVILUP-
PO COMPATIBILE - Lo 
chiamano "sviluppo compa-
tibile". Non è un’espres-
sione un po’ spericolata? 
Una di quelle definizioni 
ambigue che rischiano di 
produrre più sospetti che 
certezze? «È semplicemente 
il vecchio che avanza», sin-
tetizza Nichi Vendola, go-
vernatore della Puglia, il 
quale nelle settimane scorse 
ha scoperto che l’irlandese 
Petroceltic si preparava a 
cercare petrolio alle Tremi-
ti. «Il governo Berlusconi fa 
una politica arretrata anche 
sul piano energetico e tanto 
per cambiare rischia di di-
struggere il patrimonio più 
prezioso di questo Paese». 
Sulla stessa lunghezza 
d’onda la Regione Toscana, 
che dopo aver respinto le 
trivelle dal Chianti, ha stabi-
lito che di petrolio non si 
parlerà mai più. Almeno in 
terraferma, perché la Puma 
Petroleum vuol fare ricerche 
a sud dell’Elba, tra Monte-
cristo e Pianosa, e in mare 
la giurisdizione è dello Sta-
to. «Vero, ma non staremo a 
guardare», dice Anna Rita 
Bramerini, assessore regio-
nale all’Ambiente. «E come 
sempre, se diremo no, non 
sarà per motivi ideologici 
ma legati a una seria pro-

grammazione: fonti rinno-
vabili e tutela del territo-
rio». Come Vendola e Bra-
merini, amministratori del 
centrosinistra, la pensano in 
molti, ma gli schieramenti 
non sono scontati, tutt’altro. 
Davide Tabarelli, intellet-
tuale di quella sinistra emi-
liano-romagnola che da 
sempre cerca di coniugare 
industria, turismo e agroa-
limentare, è il presidente di 
Nomisma Energia. «Lo svi-
luppo compatibile è possibi-
le», afferma. «Guardate Ra-
venna, dove una delle più 
belle spiagge della riviera 
convive con un distretto pe-
trolifero tra i più importanti. 
La sinistra sbaglia: si è ap-
piattita sull’anima ambien-
talista e sui comitati no-oil 
abdicando alla responsabili-
tà di gestire un processo in-
dispensabile». In tempi di 
crisi economica, dice in so-
stanza Tabarelli, ci si può 
davvero permettere di sbat-
tere la porta in faccia a 
un’industria che porta posti 
di lavoro, sviluppo di un 
indotto a largo raggio e ro-
yalties agli enti locali per 
alcuni decenni? ROYAL-
TIES E LAVORO - In Ba-
silicata, dove il settore ha 
nella Val d’Agri il principa-
le centro produttivo, soldi 
ne sono arrivati: seicento 
milioni di euro. Si sono rea-
lizzate opere pubbliche e si 
sviluppano iniziative legate 
all’archeologia e al turismo, 
«ma l’emigrazione dei gio-
vani verso il nord conti-
nua», spiega Antonio Pepe, 
segretario regionale della 
Cgil. «I posti di lavoro crea-
ti dal petrolio non sono i 
duemila decantati dall’Eni 
ma cinquecento, metà dei 
quali per gente del posto. E 
di questi, solo una settantina 
sono stabili. Il resto è preca-
riato». Forse per molti gio-

vani lucani non è questo il 
progresso sognato e hanno 
deciso di lasciarlo a chi lo 
vuole. «La prospettiva di 
una crescita industriale è 
tramontata da tempo. Oggi, 
attorno ai pozzi e al Centro 
oli, non c’è niente», osserva 
Vincenzo Vertunni, sindaco 
di Grumento (1.750 abitan-
ti), che con Viggiano è uno 
dei due paesi petroliferi del-
la Val d’Agri. Andiamo a 
vedere. Il Centro oli è un 
impianto che occupa nove 
ettari di terreno. Riceve il 
petrolio dai pozzi vicini, lo 
"stabilizza" e attraverso 
l’oleodotto lo invia alle raf-
finerie pugliesi. Si staglia 
con la sua fiamma altissima 
in un’area di 134 ettari che 
è perlopiù di aziende fanta-
sma e capannoni abbando-
nati. Di industriale c’è solo 
l’odore di idrogeno solfora-
to e il rumore incessante dei 
mega alambicchi. Dove so-
no i benefici? C’è davvero 
una "via lucana" al benesse-
re da petrolio? «Le royalties 
ci arrivano», ammette Ver-
tunni. «In media oltre due 
milioni di euro all’anno. Sta 
a noi impiegare bene questi 
soldi per creare sviluppo. 
Ma siamo onesti: l’indotto 
industriale non esiste, né qui 
né altrove». Spiegare alle 
comunità locali, specie a 
quelle più bisognose, quan-
to potrebbe mutare il loro 
tenore di vita: sembra que-
sto, oggi, il punto prioritario 
della nuova politica del set-
tore petrolifero, che finora 
ha preferito cucire senza 
proclami le proprie alleanze 
in Parlamento e da lì fino 
alle stanze del potere locale, 
mantenendo all’esterno un 
profilo estremamente cauto. 
Sarà anche per questo che i 
petrolieri assegnano alle lo-
ro piattaforme simpatici 
nomi di pesci come "Sara-

go" e "Ombrina", chiamano 
"Centri Oli" gli impianti di 
desolforazione e definisco-
no "coltivazione" lo sfrut-
tamento dei pozzi. E anche 
la qualifica di "petroliere" 
non va molto di moda. LA 
CATASTROFE AMERI-
CANA - «Confesso che non 
mi piace essere definito pe-
troliere, io sono un impren-
ditore e un geologo», sorri-
de Giuseppe Rigo, ammini-
stratore delegato della Vega 
Oil, compagnia italiana con-
trollata dalla canadese 
Cygam Energy con conces-
sioni in Abruzzo, Sicilia e, 
attraverso la Rigo Oil, in 
Tunisia. «Noi sappiamo che 
le nostre attività possono 
spaventare le comunità lo-
cali. Eppure le nostre piatta-
forme sono tra le più sicure 
del mondo e l’impatto am-
bientale è minimo». La 
mappa degli impianti petro-
liferi off shore che ci mostra 
Stefano Ciafani, responsabi-
le scientifico di Legambien-
te, testimonia un forte inte-
resse in Adriatico, specie in 
Abruzzo. Ed è proprio qui, 
nella "regione dei parchi", 
che negli ultimi mesi - ben 
prima della catastrofe ame-
ricana - la lotta ai petrolieri 
ha raggiunto punte di auten-
tica rivolta popolare. Se nel 
Parco del Curone, nella 
Brianza lecchese, la batta-
glia contro l’australiana Po 
Valley ha visto sindaci le-
ghisti a fianco di sindaci del 
Pd, agricoltori con docenti 
universitari, in Abruzzo il 
fronte del no al petrolio si è 
rivelato ancora più eteroge-
neo e compatto. Ma i petro-
lieri, e le loro trivelle, non si 
fermano. 
 

Luigi Carletti 
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La REPUBBLICA BARI – pag.V 
 

Anche la Provincia ha dato via libera al suo progetto: altre 19 stazio-
ni in città  

Il grande salto del bike sharing  
saranno mille le due ruote a noleggio 
 

ei prossimi mesi le 
bici a noleggio di 
Bari diventeranno 

più di mille. Sparsi nei di-
versi quartieri della città 
sorgeranno 19 nuove posta-
zioni di bike sharing e di-
verse stazioni per gonfiare 
le ruote dei mezzi. La Pro-
vincia, dopo una gestazione 
durata quasi quattro anni, ha 
aggiudicato l’appalto da 
643mila euro per triplicare 
il servizio di noleggio a due 
ruote di Bari città ed esten-
derlo a Barletta, Andria e 
Trani. Ad aggiudicarsi la 
gara bandita dall’ex presi-
dente Enzo Divella è stata 
una ati barese tra Longo srl 
e la Colce con un ribasso 
dell’uno per cento. La fetta 

più grossa della torta è stata 
destinata dalla Provincia a 
Bari che vedrà triplicare le 
biciclette attualmente in 
funzione in città. Le posta-
zioni bike sharing raggiun-
geranno quartieri rimasti 
sinora sguarniti come Car-
rassi e Japigia e anche la 
spiaggia cittadina di Pane e 
pomodoro sarà dotata del 
servizio. Le bici non saran-
no uguali a quelle già instal-
late a Bari ma il Comune ha 
preteso che i due sistemi 
possano essere intercambia-
bili e funzionare con una 
singola tessera. A proposito 
delle card magnetiche che 
consentono l’utilizzo dei 
mezzi a due ruote, con 
l’attivazione delle nuove 

postazioni il loro numero 
raggiungere la quota record 
di 10mila. «Questo rappre-
senta l’avvio della seconda 
fase del progetto bike sha-
ring - commenta soddisfatto 
il delegato del sindaco alla 
mobilità, Antonio Decaro - 
così Bari si conferma una 
delle capitali italiane della 
mobilità sostenibile». Ma il 
radicale aumento delle po-
stazioni di bike sharing por-
rà sul tavolo del Comune il 
problema della gestione di 
un servizio diventato troppo 
oneroso da gestire per 
l’Amtab. «Allo studio - 
spiega Decaro - c’è un pro-
getto per affidare il servizio 
ad una concessionaria di 
pubblicità che, in cambio, 

riceverebbe nuovi spazi per 
le affissioni e potrebbe uti-
lizzare le stesse bici come 
strumento di marketing. La 
stessa formula è già utiliz-
zata a Milano e nelle princi-
pali capitali europee» spiega 
l’ex coordinatore nazionale 
del bike sharing. Allo studio 
dell’amministrazione co-
munale c’è anche l’applica-
zione di tariffe orarie a par-
tire dalla seconda ora di uti-
lizzo delle biciclette che, 
attualmente, possono essere 
utilizzate gratuitamente. Il 
costo di 50 centesimi orari 
sarà applicato per evitare un 
utilizzo improprio e troppo 
prolungato delle biciclette 
comunali. 
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La REPUBBLICA BARI – pag.V 
 

L´iniziativa  

Motociclisti senza casco dopo la multa lo regala il Comune 
 

rima la multa, poi il 
regalo. Il Comune 
ripropone la campa-

gna per la sicurezza sulle 
due ruote "Metto il casco, 
uso la testa". Da oggi chi 
verrà sanzionato per la gui-
da senza casco, dopo aver 
pagato 74 euro e al termine 
dei 60 giorni di fermo am-
ministrativo del mezzo, al 
momento del ritiro del mo-
toveicolo, riceverà in regalo 
un casco dello stesso valore 
commerciale della sanzione. 
Una formula già sperimen-

tata nel 2008 che aveva con-
sentito la riduzione di con-
travvenzioni per la guida 
senza casco. Due anni fa 
infatti le multe furono 208 
di cui 135 per il conducente 
dello scooter senza casco, 
30 per il passeggero e 43 
per i minori a bordo. Nel 
2009 invece la polizia mu-
nicipale ha multato 563 tra 
conducenti e passeggeri di 
motociclette senza casco o 
con casco non omologato. E 
i primi sei mesi del 2010 
fanno registrare cifre già 

molto alte: 287 verbali per 
violazione della normativa. 
L’iniziativa, unica in Italia, 
punta a sensibilizzare tutti i 
motociclisti ad utilizzare il 
casco, una protezione che 
riduce il rischio di incidenti 
mortali. «I caschi inoltre 
vanno tenuti ben allacciati» 
precisa il comandante della 
polizia municipale Stefano 
Donati. Slogan della cam-
pagna in dialetto barese, 
"Ma cce ttìine n-gap? (ma 
cosa tieni in testa). Usa il 
casco. «I nostri giovani so-

no la cosa più importante 
che abbiamo - commenta il 
sindaco Michele Emiliano - 
questa campagna è un atto 
d’amore, lo scopo non è fa-
re cassa, ma sensibilizzare 
ad aver cura della propria 
vita». Per chi invece impor-
ta, produce o commercializ-
za caschi non omologati è 
prevista invece una sanzio-
ne che va da 799 euro a 
3.119. 
 

Fancesca Russi 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VII 
 

Città chiusa per i tagli, il sì degli altri comuni  
Consensi alla proposta della Vincenzi, intesa con i sindacati geno-
vesi 
 

anifestere-
mo tutti sot-
to il Senato, 

il 23 giugno: con la fascia e 
pronti a togliercela. Ma è 
chiaro che non faremo solo 
questo. La simulazione del 
Comune fermo per un gior-
no è piaciuta molto: ma sia 
chiaro, e lo dico a chi ha 
subito alzato gli scudi, non 
fermo i servizi. Ma voglio 
dimostrare cosa sarebbero 
gli effetti della manovra, sui 
comuni e quindi sui cittadi-
ni». Marta Vincenzi è appe-
na atterrata al "Colombo" di 
rientro da Roma, dove ha 
partecipato al comitato di-
rettivo dell’Anci che ha ap-
provato all’unanimità un 
documento («destra e sini-
stra, Alemanno in testa: ed è 
molto più duro delle cose 
che ho detto io, tanto perché 
sia una risposta chiara a chi 
pensa che non si debba cri-
ticare la manovra», sottoli-
nea polemicamente la sin-
daco) che è stato portato an-

che al Quirinale dal sindaco 
di Torino Chiamparino e 
altri colleghi. La proposta 
del giorno di "serrata", si-
mulata o partecipata dai la-
voratori che sia, è piaciuta, 
racconta la Vincenzi, che in 
serata ha peraltro incontrato 
a Tursi i sindacati, alcuni 
dei quali si erano detti per-
plessi dell’iniziativa. E il 
chiarimento c’è stato, con 
l’intenzione di lavorare in-
sieme. Ma una manifesta-
zione potrebbe essere in o-
gni caso avviata proprio dai 
sindacati del trasporto pub-
blico, in primo luogo dalla 
Faisa Cisal, che insieme alle 
organizzazioni dei consu-
matori prevede di avviare 
un tavolo di decisione; e in 
ogni caso la Faisa - si vedrà 
se aderiranno altri - il 30 
giugno andrà sotto la prefet-
tura non solo con i suoi ade-
renti, ma con i giovani che 
hanno fatto il concorso da 
autisti e le persone in mobi-
lità. «perché è chiaro che se 

la manovra venisse confer-
mata, all’Amt non verrebbe 
assunto più nessuno», dice 
Andrea Gatto, segretario 
nazionale Faisa. «Faremo 
tutti delle cose, non so se il 
30 giugno o forse il 29, ma 
ognuno nel proprio comune: 
lo decideremo il 23, e - rac-
conta la Vincenzi - Ad e-
sempio, pensiamo di utiliz-
zare il manifesto dell’Anci 
Toscana, in cui si vedono 
persone prese a pugni e lo 
slogan "Se picchi i comuni, 
picchi me". Dev’essere un 
momento di creatività intel-
lettuale, ma anche di presa 
di coscienza: penso, ad e-
sempio, a mettere in piazza 
un gran numero di bus come 
di autisti, e sopra ognuno la 
scritta "noi saremo cancella-
ti". Non è un caso che io ne 
abbia parlato all’interno del-
la presentazione degli spet-
tacoli estivi: noi mettiamo 
in scena lo spettacolo dei 
tagli, di fronte a questa tra-
gedia. Ne discuteremo, ve-

dremo come fare, ma non 
vedo la necessità di essere 
così cupi, come ho visto da 
alcune reazioni, anche di 
alcuni sindacati. E soprat-
tutto di negare che quello 
della manovra sia un pro-
blema concreto». Qualche 
correzione alla prima pro-
posta, insomma, sicuramen-
te più d’effetto ma di diffi-
cile praticabilità; anche se 
in senso lato si può conti-
nuare a parlare di "città 
chiuse" contro la manovra. 
Non a caso nel documento 
approvato ieri dall’Anci si 
sostiene che questa, «se non 
sarà profondamente corret-
ta, risulterà del tutto inso-
stenibile, iniqua e produrrà 
pesanti effetti sulla vita dei 
cittadini, anche perché ob-
bliga i comuni a tagliare i 
servizi essenziali per le fa-
miglie». 
 

Donatella Alfonso 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.I 
 

Il caso - Singolare iniziativa del Comune di Torre del Greco: tra gli 
estratti c´è anche una donna  

Riffa da netturbino, in 422 per 10 posti 
"Ma non si può decidere con la sorte"  
Il sindaco Borriello "È l´unico modo per essere trasparenti e non 
subire pressioni dai clan" 
 

uando il piccolo Sal-
vatore De Rosa estrae 
il primo nome 

dall’urna la palestra comu-
nale di Torre del Greco 
piomba in un silenzio spet-
trale. Nelle sue piccole mani 
c’è una responsabilità non 
da poco. Di fronte a sé ha 
parte dei 422 candidati che 
hanno risposto al bando del 
Comune per 10 nuovi posti 
da netturbino. La modalità 
per selezionarli scelta dal 
sindaco Ciro Borriello è 
proprio quella del sorteggio. 
«È l’unico modo per garan-
tire trasparenza – spiega – 
per sottrarre la selezione 
alle logiche clientelari e per 
non subire le pressioni della 
malavita organizzata». La 
camorra da queste parti è un 
male endemico, difficile da 
estirpare, che fa sentire la 
sua morsa in tutti i settori 
dell’economia e che penetra 
anche la politica. La dimo-
strazione più lampante è la 
storia recente della raccolta 
rifiuti a Torre del Greco: dal 
2007 a oggi si sono alterna-

te tre ditte diverse, una sol-
levata dall’incarico per ina-
dempienze e due raggiunte 
da interdittiva antimafia del-
la prefettura. Il tasso di di-
soccupazione si attesta sul 
30 per cento e a questo si 
aggiunge una fetta difficile 
da quantificare di lavoro 
nero. I sette mesi di contrat-
to part time, tre ore di lavo-
ro al giorno per circa 1000 
euro al mese, fanno gola a 
tanti. Così sono tutti assie-
pati nella tensostruttura del 
Comune, dietro una tran-
senna. Giovani e meno gio-
vani, torresi, ma anche di 
paesi limitrofi, napoletani e 
salernitani. «Questa modali-
tà di selezione è assurda - 
dice Antonio, disoccupato, 
44 anni, tre figli e moglie a 
carico - La nostra sopravvi-
venza non si può decidere 
con una riffa». «È un crite-
rio ingiusto - gli fa eco 
Francesco, ex marittimo, 46 
anni, moglie e due figli - Si 
rischia che a lavorare sarà 
un ragazzino e noi adulti 
con famiglia a carico ce ne 

resteremo a spasso». «Spero 
sia la mia giornata - dice 
Giovanni, 23 anni, moglie, 
una bambina neonata e il 
fitto da pagare - Non ho mai 
lavorato, ho perso da poco 
mio padre e adesso ne ho un 
gran bisogno». Salvatore 
infila la manina nell’urna. 
Ha gli occhi puntati di un 
centinaio di persone, com-
preso quelli del padre che 
aspetta speranzoso dietro la 
transenna. Il primo: Giu-
seppe Mennella, 16\6\1990. 
La sala esplode in un lungo 
applauso, come a voler sca-
ricare tutta la tensione ac-
cumulata. «Quando ho sen-
tito il mio nome non potevo 
crederci - dice Giuseppe - 
un amico mi ha dato uno 
scossone. Sono felicissi-
mo». Un bel regalo di com-
pleanno per il giovane che 
proprio ieri ha compiuto 
vent’anni. Torrese, papà 
guardia giurata, mamma ca-
salinga, studente al primo 
anno della facoltà di Biolo-
gia marina. Il suo sogno è 
semplice quanto ambizioso 

per un figlio della provincia 
degradata napoletana: lau-
rea, specializzazione e poi 
studiare per tutta la vita gli 
habitat sottomarini. Per a-
desso lavorerà all’alba o di 
notte come spazzino o su 
una macchina per la pulizia 
stradale del suo Comune. 
«Con questo lavoro potrò 
mantenermi agli studi e to-
gliermi qualche sfizio - dice 
Giuseppe - Non la trovo una 
cosa mortificante, voglio 
essere indipendente e mi fa 
piacere fare qualcosa di uti-
le per la mia città». Salvato-
re estrae altri nove nomi e 
poi i dieci che compongono 
la lista delle riserve. Il più 
grande è del ‘60, c’è anche 
una donna, Anna Sorrenti-
no, sesta nella lista "b". Tra 
gli estratti manca il papà di 
Salvatore. «Non fa niente 
guagliò - gli dice carezzan-
dogli la testa - Fa caldo, an-
diamoci a prendere un gela-
to». 
 

Beniamino Daniele 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IX 
 

Il presidente del Formez spiega come si sono svolte le preselezioni 
per i 534 posti  

La Commissione trasparenza 
"Concorsone pulito, si proceda" 
 

isco verde della 
Commissione per la 
trasparenza di Pa-

lazzo San Giacomo per il 
Concorsone del Comune di 
Napoli. La commissione di 
16 membri, presieduta dal 
Enrico Lucci, ieri ha ascol-
tato il presidente di Forme-
zItalia, Secondo Amalfita-
no, sulle preselezioni per i 
534 posti nell’amministra-
zione comunale. Dati alla 
mano, illustrando i grafici 

relativi alle curve di distri-
buzione dei punteggi dei 
candidati, Amalfitano ha 
dimostrato anche da un pun-
to di vista scientifico-
matematico, «l’assoluta cor-
rettezza delle procedure e la 
mancanza di qualunque ir-
regolarità». Unico neo: dai 
punteggi medi piuttosto 
bassi emerge una preoccu-
pazione sul livello culturale 
dei candidati per il profilo 
degli assistenti sociali (pun-

teggio medio: 19,5 su 70) e 
per quello dei vigili urbani 
(punteggio medio: 24,8 su 
70 e oltre 300 candidati con 
punteggi pari o inferiori allo 
zero). Alcuni consiglieri 
dell’opposizione, preoccu-
pati per le prossime prove, 
hanno chiesto di convocare 
i candidati in più sedi e di 
svolgere le prove nel corso 
in diverse sessioni, il tutto 
per evitare l’enorme afflus-
so che ha caratterizzato al-

cune prove preselettive. Il 
presidente di FormezItalia 
Amalfitano e l’assessore 
alle Risorse umane Enrica 
Amaturo, hanno spiegato 
che questo «è impossibile 
perché comporterebbe costi 
esorbitanti per le casse del 
Comune e tempi troppo 
lunghi a vantaggio degli ul-
timi convocati e a discapito 
dei primi». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

L’accordo con Tremonti prevede una norma regionale. All’Ars passa 
la legge sui consorzi di bonifica  

Nuovi contratti e patto di stabilità  
il governo a caccia di una soluzione  
Leanza e Cimino preparano un ddl "blindato" 
 

 sindacati annunciano 
manifestazioni di piazza 
davanti alla prefetture di 

tutta la Sicilia, il Pd chiama 
alla mobilitazione e l’as-
sessore Lino Leanza insie-
me al collega Michele Ci-
mino cerca di trovare una 
soluzione non traumatica. 
Sui 23 mila precari negli 
enti locali siciliani la ten-
sione è alle stelle, perché da 
Roma non è arrivata ancora 
una soluzione al rinnovo dei 
loro contratti. Intanto ieri 
l’Ars ha approvato il ddl sui 
consorzi di bonifica, con la 
garanzia di oltre 51 giornate 
lavorative a 270 stagionali 
che in passato aveva lavora-
to per i consorzi stessi. Sul 
fronte dei precari l’asses-
sore Leanza lavora sia a 
Roma che a Palermo per 
evitare rotture traumatiche, 
dopo che da Tremonti è ap-
provata una chiara indica-

zione a trattare il caso con 
una legge regionale e non 
cambiando la sua manovra 
al Senato: «Tutti i senatori 
siciliani, del Pd, del Pdl, 
dell’Udc e dell’Mpa, pre-
senteranno in commissione 
Bilancio emendamenti per 
dare una deroga al patto di 
stabilità, alla quale Tremon-
ti non ha detto no - dice Le-
anza - Con i tecnici del mi-
nistero invece da martedì 
prossimo lavoreremo al 
nuovo disegno di legge re-
gionale sui precari (uno è 
già in discussione all’Ars), 
che deve comunque arrivare 
alla stessa soluzione: garan-
tire il futuro di 23 mila fa-
miglie siciliane. Conto di 
portare entro la prossima 
settimana il nuovo ddl nelle 
commissioni di merito 
dell’Ars per arrivare a un 
voto utile in tempi brevis-
simi». Il Pd chiama a rac-

colta il suo popolo: «Tre-
monti dica con chiarezza se 
concede o no la deroga al 
patto di stabilità - dice il se-
gretario dei democratici 
Giuseppe Lupo - I nostri 
sindaci e amministratori 
parteciperanno alla manife-
stazione di protesta del-
l’Anci, che si svolgerà il 23 
giugno prossimo a Roma e a 
Palermo. Il presidente della 
Regione dica con chiarezza 
che l’Mpa non voterà la 
manovra Tremonti se non ci 
sarà la deroga salva preca-
ri». I sindacati il 28 giugno 
invece manifesteranno da-
vanti alla prefetture sicilia-
ne: «In attesa che i percorsi 
tracciati per la soluzione del 
problema dei precari sicilia-
ni vadano in porto, lo stato 
di agitazione dei lavoratori 
è confermato - dicono Ma-
riella Maggio, segretaria 
generale della Cgil siciliana, 

e Michele Palazzotto, segre-
tario regionale della Fp - Se 
il percorso non sarà com-
piuto in tempi brevi i preca-
ri siciliani rischiano di re-
stare senza lavoro». «La Uil 
Sicilia prende atto delle di-
chiarazioni rassicuranti del 
presidente della Regione», 
dice Claudio Barone. E 
mentre si discute del futuro 
dei precari negli enti locali, 
ieri l’Ars ha approvato il 
disegno di legge che riorga-
nizza i consorzi di bonifica. 
Tra l’ostruzionismo di pezzi 
del Pd e voti segreti, è pas-
sato un emendamento che 
avvia almeno 51 giornate 
lavorative per 270 precari, 
che così avranno assicurato 
un contratto. «Abbiamo da-
to opportunità di occupa-
zione a questo personale», 
dicono i deputati dell’Udc. 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

Cammarata sconfitto, no alla stangata Tarsu  
Il Consiglio riduce l’aumento previsto. Buco di 18 milioni: Gesip a ri-
schio 
 

a Tarsu aumenta ma 
diminuisce: è il pa-
radosso votato ieri 

mattina, dopo una notte di 
trattative, dal Consiglio co-
munale. Che, sconfessando 
la linea del sindaco Diego 
Cammarata, invece di con-
fermare l’aumento del 75 
per cento varato dalla giunta 
nel 2006 e bocciato dal Tar, 
lo ha ridotto, portandolo al 
66 per cento. L’aumento 
resta, dunque, ma è più leg-
gero: chi finora ha pagato 
250 euro, per esempio, nel 
2010 ne verserà 25 in meno. 
Il rincaro, però, questa volta 
non potrà più essere impu-
gnato: è legittimo, perché 
varato dal Consiglio che ha 
ridotto il costo del servizio 
di smaltimento rifiuti, finora 
stimato in 105 milioni, por-
tandolo a 95. Il sindaco a-
veva chiesto non solo la 
conferma dell’aumento del 
75 per cento ma anche un 
nuovo aumento dell’8 per 
cento per recuperare otto 
milioni da destinare alla 
Gesip, ora a rischio crac. 
Ma alla fine l’emendamento 
presentato dal centrosini-
stra, che riduceva la stanga-
ta, è stato votato da tutti, 
maggioranza compresa: so-
lo sei consiglieri, tutti di 
centrodestra, si sono astenu-
ti. Il sub-emendamento pre-

sentato subito dopo da Giu-
seppe Milazzo, fedelissimo 
del sindaco, che avrebbe 
ripristinato il rincaro del 75 
per cento e il nuovo aumen-
to dell’8 per cento, è stato 
votato solo da due consi-
glieri. Quattro si sono aste-
nuti, mentre tutti gli altri lo 
hanno bocciato. Una fronda 
sancita anche dalla nascita 
di una nuova corrente nel 
Pdl lealista: quella che fa 
riferimento al presidente 
dell’Ars Francesco Cascio e 
conta quattro consiglieri, 
Moschetti, Lombardo, Pal-
ma e Orlando. E che di fatto 
ha spinto per l’accordo con 
il centrosinistra, mandando 
a monte il piano del sinda-
co. Ieri i quattro hanno in-
viato una nota, attribuendosi 
il buon risultato della dimi-
nuzione della tassa, firman-
dosi «i consiglieri vicini al 
presidente dell’Ars». Cam-
marata, tornato ieri pome-
riggio dal Sudafrica, è anda-
to su tutte le furie: dopo un 
breve incontro con l’a-
mbasciatore del Principato 
di Monaco a Villa Niscemi, 
è corso a Palazzo Galletti 
per incontrare la giunta: 
«Non mi sono sentito tutela-
to dai partiti», avrebbe detto 
Cammarata che ha annun-
ciato l’intenzione di affidar-
si a una giunta tecnica man-

dando a casa tutti gli asses-
sori di nomina politica, sia 
Pdl che Udc. Il primo citta-
dino, infatti, non soltanto 
dovrà tagliare sul bilancio 
2011-2012 dopo la manovra 
Tremonti, ma sarà costretto 
a calare la scure anche sul 
documento finanziario 
2010, tagliando dieci milio-
ni di euro. Il che si tradurrà 
in una mannaia su teatri, 
assistenza, illuminazione e 
piccole manutenzioni. La 
giunta - annuncia Cammara-
ta - si riunirà nei prossimi 
giorni per quantificare i ta-
gli. Il primo cittadino, vit-
tima di una fronda interna 
alimentata anche dal viag-
gio per i Mondiali assieme 
al vice sindaco Scoma, ha 
scelto di passare al contrat-
tacco minacciando così il 
repulisti. Sul voto in aula 
ogni partito, o meglio ogni 
consigliere, rivendica la sua 
fetta di gloria. Davide Fara-
one (Pd) ha cambiato il cor-
so della delibera: venerdì 
scorso, infatti, la maggio-
ranza, contando sui ribelli di 
Miccichè, aveva detto di sì 
all’aumento del 75 per cen-
to e al nuovo rincaro dell’8 
per cento. Ma ieri Faraone 
ha eccepito che l’e-
mendamento e il subemen-
damento proposti dal Pdl 
erano illegittimi: gli uffici 

gli hanno dato ragione, ria-
prendo di fatto la trattativa 
sull’importo. Per il Pd è una 
vittoria, così come per Italia 
dei valori: i capigruppo, Ro-
sario Filoramo e Fabrizio 
Ferrandelli, hanno sostenuto 
fin dall’inizio l’ipotesi di 
ammorbidire il rincaro. 
Soddisfatte anche Nadia 
Spallitta e Antonella Mona-
stra, di Un’Altra storia, e 
tutto l’Mpa: «Una vittoria». 
Per il Pdl Sicilia «ha preval-
so il buon senso». Nel Pdl 
lealista invece le posizioni 
sono diverse: per Milazzo 
«la scelta folle del Consi-
glio danneggerà le azien-
de», mentre per il capo-
gruppo Giulio Tantillo la 
mediazione era necessaria 
per superare l’ostruzio-
nismo: «Adesso abbiamo 
entrate certe e la possibilità, 
se dovesse servire, di un ul-
teriore aumento dell’8 per 
cento». Il tasso di copertura, 
infatti, è rimasto al 92 per 
cento. Se le categorie nei 
giorni scorsi avevano già 
annunciato un nuovo ricor-
so, ieri sul voto è intervenu-
to il segretario provinciale 
della Cgil, Maurizio Calà: 
«Un tragico errore dell’am-
ministrazione che non risol-
verà i problemi della città». 
 

Sara Scarafia 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.II 
 

Campidoglio, la manovra è una stangata  
Tariffe più alte per Tari, asili nido e mense scolastiche 
 

utobus, mense, asili 
nido, tariffa rifiuti, 
occupazione di suo-

lo pubblico: cronaca di una 
stangata annunciata. Il do-
cumento di Bilancio 2010 
che tra oggi e domani verrà 
discusso dalla maggioranza 
riunita in conclave a Monte 
Porzio Catone - probabil-
mente per far digerire ai 
consiglieri pdl più recalci-
tranti una manovra di una 
pesantezza inaudita - con-
tiene aumenti generalizzati 
per quasi tutti i servizi della 
città. Si comincia dal bi-
glietto di bus e metro: nei 
giorni scorsi il sindaco A-
lemanno ha smentito, eppu-
re nella bozza di manovra 
consegnata agli assessori è 
previsto invece un rincaro 
del 50%, dall’euro attuale a 
1,50 senza alcun ritocco 
sull’orario di validità che 
resta fissato a 75 minuti. A 
cascata, ovviamente, lievite-
ranno pure i ticket turistici 
(+54% per tre giorni, da 11 
a 17 euro); i settimanali 
(+31%); l’abbonamento 
mensile (+16%) e quello 
annuale (+8,80%). Resta 
confermato, poi, l’aumento 
della Ta.Ri, la tariffa sui ri-

fiuti: +10% per le utenze 
domestiche (anche se la bol-
letta rimarrà invariata per-
ché non verrà rimborsata 
l’Iva ai cittadini imposta 
dalla Corte Costituzionale) 
e +12% per quelle non do-
mestiche. Non basta. Sugli 
asili nido è arrivo una bato-
sta non da poco, sebbene 
sarà modulata in base al 
reddito: la retta minima su-
birà infatti un rincaro del 
15%, mentre quella massi-
ma raddoppierà (+48%). 
Stesso discorso sulle tariffe 
della mensa scolastica: la 
minima aumenterà di una 
decina di punti percentuali, 
la massima addirittura del 
93%. Ma quella che esplo-
derà, insieme alla rabbia dei 
commercianti, sarà la tariffa 
sull’occupazione di suolo 
pubblico, che in centro sto-
rico aumenterà del 125%, 
per degradare man mano 
che ci si allontana dal cuore 
antico della città sino al 
12%. È dunque la manovra 
tariffaria il punto nevralgi-
co, e anche il più delicato, 
del documento di Bilancio 
2010 che verrà discusso og-
gi dagli assessori e dai con-
siglieri comunali di centro-

destra nella due giorni ai 
Castelli. Una necessità, au-
mentare le entrate: a impor-
lo è una precisa norma del 
governo inserita nella Fi-
nanziaria 2011-2012, che 
vincola i 300 milioni annui 
elargiti dallo Stato per ri-
pianare i debiti accumulati 
dal Comune di Roma fino 
all’elezione di Alemanno 
(28 aprile 2008) «all’ef-
fettiva attuazione delle mi-
sure occorrenti per il repe-
rimento delle risorse fina-
lizzate a garantire l’e-
quilibrio economico - finan-
ziario della gestione ordina-
ria». Che vale, stando ai cal-
coli previsionali dell’asses-
sore al Bilancio Maurizio 
Leo, qualcosa come 258 mi-
lioni l’anno. Ossia l’am-
montare che, tra risparmi e 
nuove entrate, la giunta di 
centrodestra dovrà racimo-
lare per rispettare i diktat 
del ministro Tremonti e 
comporre il suo Dpf 2010, 
in ritardo di oltre sei mesi 
sulla tabella di marcia. Co-
me farà è tutto scritto nella 
relazione che accompagna 
la manovra capitolina di-
stribuita ieri ai dodici com-
ponenti dell’esecutivo. Si 

legge nelle considerazioni 
conclusive: «Il Bilancio 
2010 rappresenta una svol-
ta», la stessa frase più e più 
volte pronunciata dal sinda-
co Alemanno per far meglio 
digerire i tanti, troppi sacri-
fici, chiesti ai romani per 
rimettere i conti in ordine. 
Intanto, grazie ai trasferi-
menti statali, europei e a 
una operazione di ripulitura 
contabile, lo squilibrio di 
258 milioni calcolato nel 
Bilancio di previsione si è 
ridotto a 160 milioni. Un 
disavanzo che, se il docu-
mento non verrà modificato, 
verrà "azzerato" con le se-
guenti poste: 58 milioni de-
rivanti dalla riduzione delle 
spese per il personale, beni 
e servizi, abbattimento degli 
sprechi; 52 milioni di mag-
giori entrate derivanti 
dall’allineamento delle ta-
riffe e dall’inasprimento 
della lotta all’evasione; 43 
milioni in virtù di «azioni 
volte a entrate di carattere 
straordinario». 
 

Giovanna Vitale 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.III 
 

I tagli 

La scure del Comune sul personale 
meno dirigenti e stipendi più bassi 
 

osti del personale 
innanzitutto, a segui-
re spesa per beni e 

servizi. Parola d’ordine: ta-
gliare. Obbiettivo: rispar-
miare almeno 58 milioni di 
euro per riportare in ordine i 
conti del Campidoglio. La 
sforbiciata più netta riguar-
da la spesa per il personale, 
che attualmente ammonta a 
1,2 miliardi. Oltre al blocco 
del turnover e ai tagli già 
previsti in Finanziaria (il 
5% dello stipendio per i di-
rigenti che guadagnano da 
95mila a 150mila euro 
l’anno; del 10% oltre i 
150mila), dalla pianta orga-
nica del Campidoglio ver-
ranno soppresse più o meno 
il 10% delle posizioni diri-
genziali: all’incirca una 
trentina rispetto ai 350 che 

oggi sono titolari di un po-
sto fisso, ché quelli di no-
mina politica non sono con-
templati. Secondo le stime 
dei tecnici, solo questa dieta 
consentirà di risparmiare 
circa 3 milioni, che saliran-
no a 34 cumulando gli effet-
ti delle altre misure previste 
dalla manovra governativa. 
Con un risparmio comples-
sivo, nel triennio 2010-
2012, di ben 80 milioni. Nei 
quali entreranno anche i 
minori esborsi per i cda im-
posti da Tremonti, in attesa 
della sempre annunciata e 
mai realizzata riforma delle 
società comunali. Non è fi-
nita. L’altro colpo di man-
naia cadrà sulla spesa per 
beni e servizi, oggi a quota 
1,9 miliardi l’anno (di cui 
ben 750 milioni solo per far 

funzionare il Comune). La 
speranza maggiore, oltre 
all’applicazione degli ormai 
mitologici «costi standard», 
è riposta nella centrale degli 
acquisti, che a regime do-
vrebbe far risparmiare circa 
100 milioni l’anno. Mentre 
per quel che riguarda le spe-
se per beni e servizi relativi 
al sociale, alla cultura e ai 
trasporti, il tentativo sarà 
quello di non ridurre i servi-
zi, ma di far pagare di più 
chi dispone di redditi eleva-
ti. Far quadrare i conti non 
sarà facile. Tanto più in un 
contesto di tagli ai trasferi-
menti statali che preoccupa, 
e «molto», il sindaco Ale-
manno: «I comuni sono og-
gettivamente gli enti locali 
più colpiti, molto più delle 
regioni», ha detto ieri, pri-

ma di partecipare alla riu-
nione del direttivo Anci 
convocato per mettere a 
punto una proposta di «cor-
rezione significativa alla 
manovra». Pronto addirittu-
ra a scendere in piazza con-
tro il governo, il 23 giugno, 
alla manifestazione dei sin-
daci davanti al Senato, «se 
non avremo segnali chiari», 
ha minacciato Alemanno, 
auspicando una massiccia 
partecipazione dei cittadini, 
dal momento che «le ammi-
nistrazioni si trovano nella 
difficile situazione di dove-
re spiegare i tagli che a-
vranno un impatto pesante 
sui servizi erogati». 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.X 
 

Cassa straordinaria, ora è allarme 
la Regione sollecita i 100 milioni  
Aumenta l´occupazione, ma molti sono contratti brevi 
 

on va bene, e si sa-
peva, il mercato del 
lavoro in Piemonte, 

anche se qualche segnale 
positivo si inizia a vedere. I 
dati forniti ieri dall’as-
sessore regionale Roberto 
Rosso e dal dirigente Ludo-
vico Albert in margine della 
riunione del comitato di 
sorveglianza del Program-
ma operativo regionale 
(Por) sul Fondo sociale eu-
ropeo (Fse) 2007-2013, che 
si sta tenendo a Torino, con-
fermano infatti che nel pri-
mo quadrimestre del 2009 
sono aumentate in modo 
enorme le ore di Cigs (cassa 
integrazione straordinaria) 
in Piemonte. Gli stessi nu-
meri però fanno intravedere 
i primi timidi segnali di una 
ripresa dell’occupazione, 
almeno nel settore manifat-
turiero, a partire da marzo. 
Resta poi la preoccupazione 
per i fondi, 100 milioni di 

euro, che il Piemonte atten-
de da Roma per confinan-
ziare la cassa integrazione 
in deroga (la Regione ne 
mette altrettanti) e che con-
tinuano a non arrivare. «Sto 
trattando con il ministero - 
ha spiegato Rosso - e spero 
di riuscire a sbloccare la si-
tuazione in una decina di 
giorni. Sono ottimista anche 
perché oggi non dovrebbero 
più esserci quei contrasti 
"ideologici" che c’erano in-
vece con la giunta Bresso». 
Tra gennaio e aprile co-
munque le ore di cassa inte-
grazione in Piemonte sono 
ancora aumentate, passando 
dalle 41,6 milioni del-
l’analogo periodo del 2009 
alle attuali 54 milioni. Ri-
spetto a un anno fa però è 
stato spiegato «l’utilizzo 
intensivo della cassa ordina-
ria che aveva caratterizzato 
il 2009 tende a ridursi per il 
graduale esaurimento della 

riserva di settimane dispo-
nibili. E inevitabile appare 
lo spostamento delle richie-
ste verso la cassa straordi-
naria visto il clima di incer-
tezza che perdura nel-
l’economia». Così se la Ci-
go cala del 30 per cento la 
Cigs aumenta invece nel 
quadrimestre del 260 per 
cento. E le domande aumen-
tano in modo impressionan-
te: erano 31 mila a fine set-
tembre, 45 mila a fine 2009, 
ben 62 mila al 31 marzo 
2010. E il Piemonte mantie-
ne il poco invidiabile prima-
to di regione con il maggior 
utilizzo di cassa integrazio-
ne. Quanto alla cassa in de-
roga le richieste nei primi 
quattro mesi dell’anno sono 
state 4 mila (mille in più 
dell’analogo periodo 2009), 
ma il monte ore richiesto 
raddoppia (da 7,7 a 14 mi-
lioni di ore). E i lavoratori 
interessati passano da 12200 

a oltre 27mila. «Contiamo - 
ha spiegato Albert - che a 
fine anno siano non più di 
40 mila». Per questi lavora-
tori ha spiegato Rosso: «Dal 
primo gennaio sono scattate 
forme di sostegno attivo con 
corsi di formazione come 
previsto dall’Unione Euro-
pea. La Ue infatti darà al 
Piemonte come Fse nel pia-
no 2007-2013 un miliardo e 
7 milioni di euro. L’as-
sessore ha sottolineato che 
sono stati già programmati 
interventi per 750 milioni di 
euro. «Il Piemonte - ha 
spiegato Rosso - non utiliz-
za i fondi europei limitan-
dosi al mero sostegno. Ab-
bandona anzi la logica del 
sostegno tout court, per 
promuovere politiche attive 
per il lavoro». 
 

Marco Trabucco 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.13 
 

Nomine - Manca solo l’ufficialità per la promozione del sottosegre-
tario alla presidenza del Consiglio 

Federalismo, Brancher ministro 
Sul suo nome il sì di Bossi e Tremonti. Sarmi vicino al posto di Sca-
jola 
 
ROMA — Il timbro 
dell’ufficialità ancora non 
c’è, ma salvo ripensamenti 
Silvio Berlusconi annuncerà 
oggi stesso un progetto a 
sorpresa, col quale conta di 
rafforzare l’azione del go-
verno e cementare l’al-
leanza strategica con Um-
berto Bossi. Il coniglio che 
si appresta a spuntare dal 
cilindro del premier è un 
nuovo ministero, dedicato 
all’Attuazione del federali-
smo. Una mossa con la qua-
le l’inquilino di Palazzo 
Chigi conta di placare le an-
sie della Lega, che dopo i 
tagli della manovra agli enti 
locali teme di vedere az-
zoppato il suo cavallo di 
battaglia. Per la nuova ca-
sella del suo governo Berlu-
sconi avrebbe già trovato il 
nome giusto. Quello di Aldo 
Brancher, attuale sottose-
gretario alla presidenza del 
Consiglio con delega «alle 
Riforme per il federalismo», 
che dal ’94 a oggi si è con-
quistato la fama di «pontie-
re» con Umberto Bossi. Tra 

i più fidati collaboratori del 
presidente del Consiglio, 
l’ex prete paolino che da 
oltre cinque lustri tesse la 
tela dei rapporti tra Silvio e 
Umberto è stato responsabi-
le di Forza Italia nel Nord e 
artefice del patto tra il Sena-
tùr e il Cavaliere che riportò 
Berlusconi al governo nel 
2001. Due anni dopo eccolo 
a Lorenzago di Cadore, un 
po’ stratega un po’ maestro 
di cerimonie nell’ormai ce-
lebre baita, dove i «quattro 
saggi» del centrodestra mi-
sero mano alla Carta costi-
tuzionale. Nato a Trichiana 
in provincia di Belluno il 30 
maggio del ’43, Brancher 
negli Anni 70 era sacerdote 
paolino, brillante e anche 
piuttosto bello. Al fianco di 
don Emilio Mammana lavo-
rò per portare il settimanale 
Famiglia cristiana fuori dal-
le sacrestie, contribuendo a 
farne uno dei più venduti 
d’Italia. Poi la carriera in 
Fininvest e Publitalia 
all’ombra di Fedele Confa-
lonieri, il coinvolgimento in 

Tangentopoli nel ’93, 
l’elezione alla Camera dei 
deputati, la poltrona di sot-
tosegretario alle Riforme. 
Di lui si sa che parla poco, 
litiga molto (e da anni) con 
l’attuale ministro delle Poli-
tiche agricole Giancarlo Ga-
lan, il quale due anni fa eb-
be a definirlo «un uomo 
senza qualità ». Ha da sem-
pre la passione per gli affa-
ri, è sposato e ha tre figlie. 
Nel 2005 si è parlato di lui 
in relazione allo scandalo 
Antonveneta e, tre mesi fa, 
eccolo di nuovo sulle prime 
pagine dei giornali nell’am-
bito dell’inchiesta su finan-
za e riciclaggio. La sua no-
mina alla guida del federali-
smo che verrà sarebbe gra-
dita a Bossi quanto a Tre-
monti e Berlusconi potrebbe 
contare, per quel ruolo 
chiave, su uno degli uomini 
a lui più vicini, uno dei po-
chi che hanno libero acces-
so, pressoché in ogni mo-
mento, nelle stanze presi-
denziali di Palazzo Chigi e 
Palazzo Grazioli. Unica in-

cognita, la reazione dei fi-
niani. Resta da risolvere il 
rebus dello Sviluppo eco-
nomico, dove l’interim del 
presidente del Consiglio è 
forse destinato a durare an-
cora. L’identikit di colui che 
dovrà raccogliere l’eredità 
di Claudio Scajola, costretto 
alle dimissioni dall’inchie-
sta sulla «cricca» e le case 
di favore, nelle ultime ore 
sembra coincidere con il 
profilo di Massimo Sarmi. 
L’amministratore delegato e 
direttore generale di Poste 
italiane resta infatti in pole 
position, ma non ha ancora 
sciolto la riserva. Nel go-
verno i più sono convinti 
che Sarmi sia già il ministro 
in pectore, mentre appare 
ormai tramontata, anche per 
i dubbi del Colle, l’ipotesi 
che l’incarico vada al vice-
ministro con delega alle 
Comunicazioni, Paolo Ro-
mani.  
 

Monica Guerzoni 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.46 
 

MODIFICHE COSTITUZIONALI 

Siamo certi che al governo convenga 
davvero riformulare l’articolo 41? 
In Germania, dove i grandi partiti sono sempre gli stessi, nessuno 
intende toccare il mantra dell'economia sociale di mercato 

 N
 

el dibattito che si è 
svolto sulle propo-
ste di modifica co-

stituzionale annunciate dal 
governo — e in particolare 
la riformulazione dell’art. 
41, secondo il quale «la leg-
ge determina i programmi e 
i controlli opportuni perché 
l’attività economica pubbli-
ca e privata possa essere in-
dirizzata e coordinata a fini 
sociali» — tre conclusioni 
sembrano acquisite. La pri-
ma è che una modifica della 
prima parte della Costitu-
zione è possibile secondo le 
procedure previste dalla Co-
stituzione stessa e, di per sé, 
non è incongrua o scandalo-
sa. La seconda è che essa 
non è indispensabile al fine 
di procedere a un’opera di 
radicale semplificazione le-
gislativa o di promuovere 
un indirizzo politico più li-
berale. La terza è che la no-
stra Costituzione è figlia di 
un clima culturale ed e-
spressione di un compro-
messo politico piuttosto lon-
tani dall’aria che si respira 
oggi da noi e nei principali 
Paesi capitalistici avanzati. 
Non dico nulla sulla prima 
conclusione perché è ovvia. 
Nulla anche sulla seconda, 
perché non conosco le ra-
gioni che hanno indotto il 
governo ad aprire un fronte 
così delicato: una vera con-
vinzione che gli impacci 
incontrati dal governo e dal-
le imprese nella loro azione 

dipendono da quell’arti-
colo? L'intenzione di scom-
paginare il campo dei partiti 
di centro e di sinistra? Di 
sicuro c’è solo che Tremon-
ti farebbe un po’ fatica, nel 
suo stesso schieramento po-
litico, a introdurre in Costi-
tuzione la «norma rivolu-
zionaria » e transitoria cui 
fa cenno nella sua lunga in-
tervista a Cazzullo sul Cor-
riere del 31 maggio: «tutto è 
libero, tranne ciò che è vie-
tato dalla legge penale o eu-
ropea». Vorrei invece dire 
qualcosa sulla terza conclu-
sione, quella sul clima poli-
tico. Del clima che prevale-
va ai tempi della Costituen-
te molto, se non tutto, è sta-
to scritto in opere ponderose 
di costituzionalisti e storici: 
mi limito ora a una osserva-
zione che l’inquadra in un 
contesto internazionale più 
ampio, cui ne aggiungo 
un’altra che invece ci ripor-
ta alla situazione odierna 
del nostro Paese. Norme 
come il nostro articolo 41, o 
analoghe affermazioni di 
principio in altre Costitu-
zioni postbelliche, non han-
no dato alcun fastidio per un 
lunghissimo periodo. La ri-
voluzione neoliberale di 
Thatcher e Reagan, la fine 
della grande crescita legata 
all’industrializzazione for-
dista, l’implosione del co-
munismo sovietico e da noi, 
per sovrammercato, la 
scomparsa dei grandi partiti 

che erano stati i promotori 
del compromesso costitu-
zionale, hanno creato un 
clima del tutto diverso. 
Hanno spezzato l’egemonia 
culturale che, da Bretton 
Woods sino agli anni ’80 
del secolo scorso, si era cre-
ata intorno alle idee di Ke-
ynes e Beveridge, all’eco-
nomia sociale di mercato, 
alla concezione che lo Stato 
debba farsi promotore della 
piena occupazione e del be-
nessere dei suoi cittadini 
attraverso sia interventi di-
retti, sia una regolazione 
dell’impresa privata. E a 
quell’egemonia hanno sosti-
tuito un’altra concezione 
egemonica, quella che, per 
mancanza di espressioni 
migliori, siamo soliti defini-
re come neo liberale. È in 
questo contesto che si svol-
ge la vicenda italiana, le cui 
peculiarità derivano in buo-
na misura dalla rottura del 
sistema partitico della Prima 
Repubblica. In Germania, 
dove i grandi partiti sono 
sempre gli stessi, nessuno 
intende toccare il mantra 
dell’economia sociale di 
mercato,… requiescat in 
pace: assai più concreta-
mente, si pongono vincoli 
costituzionali ai disavanzi 
pubblici, ciò che al tempo 
della Commissione bicame-
rale era stato suggerito an-
che da noi attraverso una 
revisione dell’art. 81. Per-
ché in Italia si vuole ora 

toccare l’articolo 41, quan-
do non è indispensabile far-
lo? Ho già detto che non 
sono in grado di rispondere 
a questa domanda. Sono pe-
rò in grado di accennare a 
una possibile conseguenza, 
qualora il governo dovesse 
dar seguito all’intenzione 
dichiarata. Se si apre un 
processo di revisione costi-
tuzionale, mi sembra diffici-
le che l’opposizione si lasci 
mettere nell’angolo di una 
difesa a oltranza delle poche 
norme che risentono del 
vecchio compromesso. 
Chiederà di discutere l’i-
mpianto di tutta la prima 
parte e impugnerà una ban-
diera liberale, una bandiera 
che può essere impugnata 
sia dalla destra che dalla si-
nistra. Una bandiera molto 
esigente: un rigoroso libera-
lismo democratico richiede 
una regolazione seria dei 
conflitti di interesse, i cui 
principi potrebbero essere 
scritti in Costituzione; ri-
chiede una caccia alle rendi-
te e uno stimolo alla compe-
tizione e al riconoscimento 
del merito assai più intensi 
di quelli in uso da noi, e 
dunque un sostegno costitu-
zionale al principio di con-
correnza; richiede autorità 
di vigilanza garantite costi-
tuzionalmente, dotate di po-
teri forti e indipendenti ri-
spetto al governo e ai sog-
getti vigilati. Richiede so-
prattutto un intervento costi-
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tuzionale nel campo minato 
del pluralismo mediatico: 
nell’Italia e nell’Europa 
dell’immediato dopoguerra 
la televisione non c’era e 
del problema di formazione 

dell’opinione pubblica—un 
problema centrale della teo-
ria liberale e democratica— 
si occupavano i grandi par-
titi e i loro giornali. In tutti 
questi campi il nostro go-

verno è proprio così sicuro 
del suo liberalismo? Non 
rischierebbe di farsi sottrar-
re la palma liberale, anti o-
ligarchica, democratica, dai 
suoi avversari? Perché ci 

tiene tanto ad aprire oggi 
questo vaso di Pandora? 
 

Michele Salvati 
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Differenziata, l’assessore accusa: 
i Comuni barano sulla raccolta 
Romano, responsabile regionale dell’Ambiente è preoccupato - Per 
evitare l’emergenza, discariche aperte altri tre anni 
 
NAPOLI — «Troppi Co-
muni barano sulla raccolta 
differenziata». Giovanni 
Romano, assessore all’Am-
biente della Regione Cam-
pania, lancia l’allarme du-
rante la presentazione del 
rapporto 2010 di Legam-
biente sulle ecomafie, alla 
Facoltà di Giurisprudenza 
della Federico II. «Il Conai 
— sottolinea — mi comuni-
ca che nei primi quattro me-
si di quest’anno è calata la 
quantità dei rifiuti riciclabili 
provenienti dalla raccolta 
differenziata. Insomma, nel 
cartone, nella plastica, nel 
vetro, nell’alluminio finisce 
quel che non dovrebbe star-
ci. Teoricamente la percen-
tuale di differenziata cresce, 
ma è un dato fasullo». Di 
qui l’appello: «È essenziale 
intensificare soprattutto la 
raccolta porta a porta, che 
garantisce migliore qualità 
di prodotto. Inoltre, i Co-
muni devono moltiplicare 
gli sforzi per informare e 
sensibilizzare gli utenti sul 
modo corretto di depositare 
i rifiuti da riciclare». La 

Campania, ha riconosciuto 
Romano, vive una fase di 
estrema difficoltà. «Bisogna 
puntare a prolungare fino a 
trentasei mesi l’utilizzo del-
le discariche attualmente in 
uso, altrimenti c’è il rischio 
di una nuova emergenza, 
visto che la cava Vitiello 
pare che non sarà adibita a 
sversatoio ». Allungare la 
durata delle discariche di 
Chiaiano, Terzigno (ex Sa-
ri), San Tammaro, Sa-
nt’Arcangelo Trimonti, Sa-
vignano Irpino, dunque, in 
attesa che siano costruiti i 
termovalorizzatori di Saler-
no e di Napoli est. Come? 
«Serve innanzitutto una ri-
presa forte della raccolta 
differenziata. Ci sono in 
Campania punte di eccel-
lenza, ma il dato complessi-
vo è sotto il 20%». Inoltre, 
secondo Romano, «occorre 
che tutti gli impianti di sele-
zione e tritovagliatura (Stir) 
adottino impianti di biosta-
bilizzazione della frazione 
organica. Consentono di 
diminuire del 30% il volu-
me del rifiuto da portare ne-

gli sversatoi e abbattono gli 
odori. Dal primo settembre 
non autorizzerò più lo smal-
timento in discarica di tro-
tovagliato non stabilizzato». 
Attualmente sono solo tre 
gli Stir che adottano questo 
sistema. In uno di essi, a 
Tufino, la società d’igiene 
ambientale del Comune di 
Napoli, Asia, ha comunicato 
che intende stoccare circa 
15.000 tonnellate di frazio-
ne umida tritovagliata. Il 
caso è al centro di una fitta 
corrispondenza epistolare 
tra la Biocom, titolare 
dell’impianto di biostabiliz-
zazione, che minaccia una 
denuncia in Procura; Nicola 
Dell’Acqua, il capomissione 
della Protezione Civile; A-
sia. Secondo l’ex assessore 
all’Ambiente della Regione, 
Walter Ganapini, il progetto 
della società di igiene am-
bientale è una follia: «Si ri-
schia di trasformare nuova-
mente gli ex Cdr, che sono 
impianti industriali, in di-
scariche». Come nel pieno 
dell’emergenza, insomma. 
Altro passaggio essenziale 

della strategia delineata da 
Romano: la realizzazione 
degli impianti di compo-
staggio, indispensabili a tra-
sformare la parte umida del 
rifiuto in fertilizzante o in 
ammendante per la riquali-
ficazione delle cave. «Van-
no ultimati al massimo en-
tro due anni all’interno de-
gli Stir», ha detto l’as-
sessore. Attualmente i Co-
muni che differenziano la 
frazione umida (scarti ali-
mentari soprattutto) spen-
dono circa 200 euro a ton-
nellata per inviarla fuori re-
gione. L’assessore Romano 
è intervenuto alla presenta-
zione del rapporto di Le-
gambiente sulle ecomafie. 
La Campania conserva il 
record nazionale con oltre 
4,5 miliardi di euro il giro di 
affari nel 2009, gestito da 
ben 80 clan, dei quali circa 
700 milioni solo nel ciclo 
dei rifiuti.  
 

Fabrizio Geremicca 
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Paradosso nel Casertano 

«Troppo virtuoso» E Camigliano rischia lo scioglimento 
Il paesino arriva a differenziare il 60% ma dovrà cedere la gestione 
alla Provincia 
 

CASERTA — Può mai un 
Comune dichiararsi obietto-
re di coscienza? Evidente-
mente sì. Accade a Cami-
gliano in provincia di Ca-
serta, dove il sindaco Vin-
cenzo Cenname, da mesi ha 
avviato la sua contestazione 
alla legge 26 del 2010 che 
affida alle società provincia-
li della Campania la gestio-
ne del ciclo dei rifiuti. Già 
ad aprile scorso in una lette-
ra indirizzata al prefetto E-
zio Monaco, il primo citta-
dino, diffidato per non aver 
trasmesso gli archivi affe-
renti alla Tarsu e alla Tia, 
spiega «il comune di Cami-
gliano ha da sempre gestito 
in forma diretta il servizio 
della raccolta differenziata 
avvalendosi di personale e 
mezzi propri». Scelta politi-

ca vincente se in questa pic-
colo comune di 1.800 abi-
tanti si è raggiunta un’alta 
percentuale di raccolta dif-
ferenziata contenendo i co-
sti di gestione, mantenendo 
inalterata la Tarsu, e liqui-
dando tutte le spettanze con 
debiti uguale a zero. Il co-
mune di Camigliano spinge 
tanto sull’autonomia gestio-
nale che il 16 maggio 
dell’anno scorso delibera la 
rescissione dal Consorzio 
Unico di Bacino delle Pro-
vince di Napoli e Caserta. 
La delibera viene impugnata 
ma il Tar Campania non ac-
cetta il ricorso. A dicembre 
scorso piomba il decreto 
legislativo 195 del 2009. 
Regalo di Natale: il Gover-
no decide il destino di Ca-
migliano. La gestione dei 

rifiuti sarà affidata alla Pro-
vincia di Caserta. Nella 
missiva inviata al prefetto, 
Cenname scrive «Qualora la 
parte politica dovesse essere 
esautorata di quel poco po-
tere decisionale circa 
l’implementazione di alcuni 
servizi come quella della 
raccolta differenziata, allora 
non avrà più nessun senso 
l’esistenza di un organo po-
litico comunale e pertanto 
sono pronto a consegnarle il 
mio mandato amministrati-
vo ». Ora però proprio per 
non aver «obbedito» e tra-
smesso i dati, a Camigliano 
si rischia lo scioglimento 
del consiglio comunale e la 
nomina di un commissario 
ad acta. A sostenere la cau-
sa del comune dove c’è una 
percentuale del 65% di rac-

colta differenziata con 13 
frazioni di rifiuti trattati se-
paratamente, dove vengono 
distribuiti kit di pannolini 
lavabili, dove vengono rac-
colti olii esausti e dove ai 
bambini che portano la pla-
stica a scuola vengono dati 
ecoeuro per comprare mate-
riale didattico, c’è anche l’ 
Associazione Comuni vir-
tuosi. Il caso Camigliano è 
arrivato anche sulla scriva-
nia del Presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolita-
no. «Punire un comune per-
ché troppo efficiente e vir-
tuoso, alla cui guida gover-
na una classe dirigente one-
sta, trasparente ed efficace, 
sarebbe un segnale nefasto e 
una sconfitta per tutti».  
 

Stefania Marino 
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Burocrazia e informatica 

Posta certificata online Trentino, 
1.500 attivi Solo 1.100 in Sudtirolo 
 
BOLZANO — Sulla posta 
elettronica certificata (Pec) 
il Trentino batte l’Alto Adi-
ge. Ha il valore di una rac-
comandata, si chiama posta 
elettronica certificata ed è 
conosciuta da molti con 
l’acronimo Pec. Istituita con 
decreto nel 2008, l’e-mail 
«ufficiale » si basa su tecno-
logie che tengono traccia 
della data di invio e ricezio-
ne delle comunicazioni e 
garantisce l’integrità dei 
contenuti. Il possesso di una 
casella di posta certificata, 
tramite la quale possono 
avvenire le comunicazioni 
ufficiali tra cittadini e pub-
blica amministrazione, è 
obbligatorio per tutti i pro-
fessionisti, che entro no-
vembre erano tenuti a co-
municare al proprio ordine 

l’indirizzo personale Pec. 
La fruizione del servizio è 
aperta anche ai privati, che 
in regione possono scegliere 
di attivare la propria casella 
riferendosi all’Aci, all’Inps 
o collegandosi al sito del 
Governo che, per il comple-
tamento della procedura, 
opera in collaborazione con 
Poste italiane. Ad ora gli 
indirizzi assegnati (esclusi 
quelli gestiti dagli ordini 
professionali tramite società 
private) sono 2.658: 1.500 
in provincia di Trento e 
1.158 in Alto Adige. Un 
confronto si può operare 
attraverso i dati dell’Aci. Il 
Trentino si colloca a metà 
classifica, precedendo 
l’Alto Adige ma anche real-
tà come Parma e Ferrara. 
Delle 1.500 caselle di posta 

certificata rilasciate da di-
cembre ad altrettanti dei 
circa 521.780 trentini, quel-
le attivate tramite l’Auto-
mobile club Trento sono 
state 142. Tre sono in via 
d’attivazione, mentre 4 sono 
già state revocate. A Bolza-
no e provincia (gli abitanti 
sono circa 500.750) l’Aci ha 
invece predisposto il fun-
zionamento di 66 caselle 
Pec; una è in sospeso e una 
revocata. Dal 26 aprile la 
richiesta del servizio di mail 
certificata è stata effettuata 
sul sito del Governo da 
1.359 trentini; di questi, ad 
oggi sono 752 quelli che 
hanno completato la proce-
dura presso gli sportelli di 
Poste Italiane. Nel bolzani-
no le pre-attivazioni on line 
su www.postacertificata. 

gov.it sono state 1.329, 689 
le attivazioni completate. 
L’at-tivazione della Pec tra-
mite Inps prevede invece 
una pre-iscrizione on line da 
completare agli sportelli, 
che possono anche farsi ca-
rico dell’intera procedura. 
In questo caso, da gennaio 
2010, le attivazioni fatte in 
regione sono state 1.009: 
606 in Trentino e 403 in Al-
to Adige. «Le iscrizioni non 
sono poche, ma nemmeno 
tante», è il commento di 
Gaetano Guerriero, direttore 
regionale dell’Inps. «Il bas-
so numero di Pec attivate 
però non mi spaventa. Il fe-
nomeno dovrà sicuramente 
svilupparsi».  
 

Marta Romagnoli 
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I piagnistei di noi polentoni 
 

roprio mentre la por-
nostar prometteva che 
non avrebbe più mo-

strato in pubblico nemmeno 
una spallina, i vertici della 
politica regionale giuravano 
e spergiuravano che 
l’esclusione del Veneto dal-
la Tav non sarà definitiva. 
Altre curve, altre illusioni. 
Fascino e destino delle 
promesse, alcune piacevoli, 
altre meno. Facile toglierci 
le gioie della signora Brigit-
ta, difficile darci la Tav. 
Con buona pace del federa-
lismo che esalta le potenzia-
lità locali, abbiamo ora le 
prove dolorose che il Vene-
to odierno non è molto dif-
ferente da quello dei tempi 
«rampanti» dei vari De Mi-
chelis e De Mita, quando 
nei posti che contavano ci 
facevano recitare la parte 
delle servette che sanno dire 
solo «comandi, sior». Anco-
ra una volta fuori dal grande 
giro, qui nuovamente a 
chiederci il perché di esclu-
sioni che hanno solo ragioni 

politiche, per di più poco 
chiare a tutti. La vecchia 
Dc, quand’era il momento 
di fare scelte importanti, ti-
rava fuori la contabilità del-
le varie «correnti» e, anche 
se non sempre in maniera 
trasparente, arrivava a scelte 
logiche, che fino agli anni 
’70 hanno consentito 
un’indubbia crescita. Da 
allora in poi basta. Final-
mente è arrivata la Lega, 
molti dubitavano che avesse 
una classe politica dirigente 
adeguata alle gravi respon-
sabilità, ma l’aria era nuova, 
proviamo. Invece tutto co-
me prima, i partiti selezio-
nano uomini obbedienti, 
non necessariamente capaci. 
In più la Lega prende ordini 
dai vari Bossi, Maroni, Ca-
stelli, Calderoli, nessuno di 
Saonara o Trebaseleghe. 
Così gli investimenti infra-
strutturali in Veneto sono 
rimasti ancora al palo, pec-
cato che questo sia il fattore 
principale di perdita di 
competitività delle nostre 

imprese, di delocalizzazio-
ne, di disoccupazione e di 
perdita di livelli di benesse-
re. Una classe politica sca-
dente non passa invano, fa 
più danni di una che ruba. 
Per anni abbiamo aspettato 
la realizzazione nel 2009 
del passante di Mestre, spe-
ravamo. Ora è punto e a ca-
po. Ma chi pagherà i costi di 
dieci anni senza Tav nel 
Veneto? Però dobbiamo es-
sere onesti. Sarà anche col-
pa dei leghisti che, pur di-
sponendo del ministro re-
sponsabile delle Infrastrut-
ture, riescono a far esclude-
re la nostra regione da im-
portantissimi finanziamenti, 
ma non può essere l’unico 
motivo. Dobbiamo smetter-
la di piangerci addosso; se 
non ci danno le Olimpiadi, 
se ci tagliano i finanziamen-
ti per progetti strategici, se 
perfino Unicredit vorrebbe 
andare a investire i nostri 
soldi fuori dal Veneto, in-
somma se da decenni conti-
nuano a trattarci come Co-

lombina qualche responsa-
bilità sarà anche nostra. 
Proviamo a fare le cose me-
glio. Il Veneto potrebbe es-
sere come la Baviera, inve-
ce eccoci qua. Siamo pro-
prio sicuri di essere senza 
colpe, di non avere sprechi 
da tagliare? La nostra Sani-
tà, tanto per dire, costa tan-
tissimo e fa anche dei bei 
buchi. Il dossier veneziano 
sulle Olimpiadi era oggetti-
vamente scarso. I comuni 
sulle grandi opere più che 
altro litigano, ad esempio 
quello di Verona ci ha mes-
so quindici anni per non de-
cidere nulla su un progetto 
di tranvia che adesso - giu-
stamente - non sarà più fi-
nanziato. Leghisti amici 
della Lombardia va bene, 
ma anche Veneti polentoni. 
Solo che così i treni conti-
nueranno a passare altrove. 
 

Sergio Noto 
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Le nomine - Tredicimila euro al mese al primo, 9 mila al secondo. 
Progetto di legge per creare una sola figura 

Difensore civico e tutore,  
poltrone d’oro: saranno unificate 
 
VENEZIA — L’ufficio di 
entrambi è nobile: difensore 
civico l’uno, pubblico tutore 
dei minori l’altro, entrambi 
per nomina del consiglio 
regionale. Due paladini dei 
diritti dei più deboli che, 
però, in tempi di austerity 
hanno garantito un appan-
naggio poco austero: 13 mi-
la euro mensili (con diritto 
all’auto di servizio) per il 
difensore civico, circa 9 mi-
la per il tutore dei minori. 
Per la cronaca, l’uno è 
l’avvocato veronese Vitto-
rio Bottoli, 67 anni, un tem-
po legato ad Alleanza Na-
zionale; l’altro è l’ex parla-
mentare di sinistra Lucio 
Strumendo, 68 anni da Por-
togruaro. Entrambi sono in 
carica dal 2001, con rinnovo 
ametà percorso, ed entrambi 
stanno arrivando alla fine 
del secondo mandato. 
L’idea della politica, espli-

citata chiaramente nel corso 
di una riunione della V 
commissione del consiglio 
regionale, è che di due si 
possa tranquillamente farne 
uno. In altre parole: a stretto 
giro verrà approntato un 
progetto di legge per istitui-
re la figura unica del tutore 
per i diritti della persona, 
che riunirà i due uffici (e i 
due stipendi) finora esisten-
ti. L’iter si annuncia molto 
rapido, in modo che la pros-
sima tornata di nomine a 
cura del consiglio regionale 
provveda a individuare una 
sola figura. Conferma Leo 
Padrin (Pdl), presidente del-
la commissione interessata: 
«Io ho apprezzato il lavoro 
che ha fatto in questi anni il 
tutore dei minori, Strumen-
do, ma questo non mi impe-
disce di constatare che esi-
stono doppioni di istituzioni 
che costano di solo stipen-

dio netto del responsabile 
13.000 euro mensili (il rife-
rimento chiaramente è a 
Bottoli, il difensore civico, 
ndr). Bisogna distinguere - 
aggiunge Padrin - i soldi 
pubblici che vengono spesi 
per i servizi da quelli che 
invece alimentano strutture 
e sovrastrutture, spesso di 
mera natura politica. Altri-
menti finisce che in nome e 
per conto delle persone me-
no fortunate si giustifica 
uno sperpero della politica: 
una beffa per i cittadini». 
Parole molto nette, che in-
dicano senza possibilità di 
equivoco le intenzioni ma-
turate dalla maggioranza 
politica in questo scorcio 
iniziale della nuova legisla-
tura. Puntuale, ecco la rati-
fica di Dario Bond, capo-
gruppo del Pdl in consiglio 
regionale: «È tempo di usa-
re nel modo migliore il de-

naro pubblico, non si pos-
sono usare coloro che si 
trovano nel bisogno per cre-
are "poltrone d’oro". Lavo-
riamo - sottolinea Bond - 
per creare un’unica figura 
che tuteli e faccia crescere 
la cultura dei diritti. E, su 
questo progetto, ho sentito 
tutti d’accordo, a destra co-
me a sinistra». Nel frattem-
po, per lanciare un segnale 
anche al governo regionale, 
la V Commissione ha pro-
posto all’unanimità il ripri-
stino del fondo di 590mila 
euro per la tutela dei minori, 
decurtato nell’ultimo bilan-
cio di quasi 200mila euro. 
Come dire: questi sono i 
soldi che servono per dav-
vero.  
 

Alessandro Zuin 
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Noventa Vicentina - Nell’incidente morì un ragazzo di 19 anni, tec-
nico padovano coinvolto nell’inchiesta 

Non mise il cartello «curva pericolosa», 
a processo per omicidio 
Concorso di colpa per un dirigente comunale 
 
VICENZA— Quella curva 
era pericolosa e andava se-
gnalata con un cartello spe-
cifico. Con queste motiva-
zioni ieri il gup di Vicenza 
Stefano Furlani ha rinviato 
a giudizio con l'accusa di 
concorso in omicidio colpo-
so un dirigente del comune 
di Noventa Vicentina per-
ché in quel punto di via 
Spinosa, una lunga fetta d'a-
sfalto che unisce il centro a 
sud di Vicenza con Campi-
glia dei Berici, dopo circa 
400 metri di rettilineo quel 
segnale avrebbe potuto im-
pedire un terribile incidente 
che nel novembre del 2007 
costò la vita ad un operaio 
19enne del posto, Benito 
Barone, uscito di casa con 
degli amici per passare una 
spensierata serata. Davanti 
ai giudici vicentini il pros-
simo 15 dicembre dovrà 
comparire il padovano Giu-
seppe Toniolo, cinquantino-
venne residente a Vò assi-
stito dagli avvocati Andrea 
Balbo e Francesco Rucco, 
che ricopre il ruolo di diri-
gente nel Comune di No-
venta ed è responsabile del-

l'unità operativa area tecni-
ca. A lui infatti spetta il 
compito di decidere dove 
posizionare i cartelli stradali 
come quelli che indicano i 
limiti di velocità, gli incroci 
pericolosi o le situazioni di 
pericolo. Quel tragico fine 
settimana di tre anni fa dopo 
le prime ricostruzioni fatte 
dai carabinieri sembrava 
segnato solo da un'impru-
denza del ragazzo, che da 
poco aveva acquistato l'au-
to. Al termine dei rilievi i 
militari avevano rilevato 
infatti che l'auto, una Fiat 
Punto, stava percorrendo 
quel tratto di strada comun-
que ad una velocità sostenu-
ta. Solo successivamente 
però ci si era accorti che 
lungo quella fetta d'asfalto 
della provincia, e proprio in 
prossimità della curva che 
piega in direzione di Cam-
piglia dei Berici quasi a 90 
gradi, non era stato posizio-
nato nessun segnale di peri-
colo che annunciasse l'im-
minente cambio di direzio-
ne. Per il pubblico ministero 
vicentino Alessandro Seve-
ri, che solo lo scorso anno 

ha indagato il dirigente co-
munale, anche se il dician-
novenne procedeva con una 
guida «imprudente», quel 
segnale di pericolo doveva 
essere presente e ben visibi-
le, e in sua assenza quindi il 
reato di concorso in omici-
dio colposo deve essere 
ravvisato. Una dimenticanza 
che ora rischia si costare 
caro al tecnico comunale 
chiamato a rispondere a 
giudizio e che potrebbe an-
che aprire anche un conten-
zioso civile tra la famiglia 
del ragazzo, costituitisi par-
te civile, e il comune di No-
venta. La tragedia era avve-
nuta sabato 18 novembre 
2007 alle 19,45. Il ragazzo 
aveva appena caricato in 
macchina due amici e stava 
per passare a prendere un 
quarto giovane. Destinazio-
ne una pizzeria e poi la se-
rata si sarebbe conclusa in 
qualche locale del posto. 
Dopo il lungo rettilineo Ba-
rone anche se conosceva 
bene quelle strade ad un 
certo punto si era trovato 
davanti la curva a gomito. 
La sua Fiat Punto così ha 

iniziato a sbandare finendo 
la sua folle corsa contro il 
greto di un fossato che corre 
ai margini della strada. Uno 
schianto che non gli ha la-
sciato scampo. A dare l'al-
larme erano stato alcuni re-
sidenti, che avevano riferito 
ai carabinieri di aver sentito 
un forte botto. Mentre i due 
passeggeri dell'automobile 
riuscivano a liberarsi e ad 
uscire dall’abitacolo con 
qualche graffio, Benito era 
incastrato fra le lamiere e 
non dava segni di vita. Tutti 
inutili i soccorsi del 118 di 
Vicenza. I giorni successivi 
venne aperta nessuna in-
chiesta. Quando i carabinie-
ri della stazione di Noventa 
hanno consegnato il verbale 
con i rilievi dell'incidente 
però il pm ha chiesto una 
perizia per capire se l'assen-
za del cartello fosse omeno 
rilevante. Una perizia lunga 
che solo lo scorso anno ha 
visto come iscritto nel regi-
stro degli indagati il diri-
gente.  
 

Tommaso Quaggio 
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L’UNITA’ – pag.2 
 

L’EDITORIALE 

Ecoballe e balle 
 

i è svelato il “grande” 
miracolo di Berlusco-
ni e company. L’e-

mergenza rifiuti in Campa-
nia era solo sommersa. 
Scomparsa mediaticamente. 
Ma che si continuava a re-
spirare. A Napoli come in 
periferia. Nella terra dei 
fuochi del giuglianese come 
nelle terre di gomorra nel 
casertano. Un film già visto. 
E mai terminato. Con un 
unico protagonista: la 
“monnezza” come si dice a 
Napoli. Monnezza nuova 
che si accumula su monnez-
za vecchia.. Ma i nodi cru-
ciali sono rimasti irrisolti. Si 
continua a “produrre” rifiuti 
con lo stesso ritmo di prima. 
La differenziata stenta a de-
collare. Non si raggiunge il 
20% di percentuale. La qua-
lità della raccolta è peggio-
rata. Con i comuni che ba-
rano sui dati. Mancano i siti 
di “compostaggio” funzio-
nanti. Una telenovela infini-
ta, frutto di indecisione, in-
capacità e malapolitica. Im-

pianti di compostaggio ne-
cessari, anzi imprescindibi-
li, dalla mancanza dei quali, 
ennesimo paradosso, i più 
penalizzati sono i comuni 
virtuosi, costretti a portare a 
centinaia di chilometri il 
proprio organico, a costi in-
sostenibili. A distanza di 
oltre un anno dall’inaugu-
razione dell'inceneritore di 
Acerra, in pompa magna del 
premier l'impianto funziona 
a scappamento ridotto con 
numerosi sforamenti di 
Pm10. Rimangono ancora 
da smaltire gli oltre 6 milio-
ni di ecoballe accumulate 
negli anni, dopo che le loro 
immagini hanno sbigottito il 
mondo intero. A oggi, nes-
suno sa bene cosa farne; nel 
frattempo, sono diventate 
veri “monumenti” all'ineffi-
cienza, oltre a causare un 
vero e proprio disastro am-
bientale.. Anche la cosiddet-
ta provincializzazione della 
gestione del ciclo rifiuti - 
cioè ciascuna delle cinque 
province della regione do-

vrebbe essere autonoma e 
autosufficiente - in pratica 
non è mai stata avviata. E 
alla fine il miracolo di Ber-
lusconi si è ridotto nel-
l’apertura di tanti buchi nel 
ventre del territorio campa-
no. Niente programmazio-
ne. Solo la politica del rat-
toppo. Ed ecco che le disca-
riche fanno ancora la parte 
del leone, a discapito dei 
territori, molto spesso di ec-
cellenza, e di comunità sof-
ferenti. Sono sei funzionati. 
Altre tre chiuse. Già esauri-
te. Ultimo capitolo, non 
meno importante, quello 
delle bonifiche. Previste da 
anni e mai realizzate, men-
tre si sono aperte diverse 
inchieste giudiziarie. È dif-
ficile quantificare il numero 
di discariche abusive, di siti 
oggetto di abbandono in-
controllato di rifiuti di ogni 
genere. Saranno centinaia, 
migliaia, sparse su tutte il 
territorio regionale, nessuna 
provincia esclusa. L’unico 
dato ufficiale arriva dall'Ar-

pac che parla di 5.281 siti 
potenzialmente inquinati. In 
totale, soltanto per 13 siti si 
sono concluse le procedure 
con certificazione di avve-
nuta bonifica.. E non stiamo 
neanche parlando delle di-
scariche storiche dell'eco-
mafia, quelle citate agli inizi 
degli anni Novanta nei pri-
mi Rapporti Ecomafia di 
Legambiente (le stesse di 
cui ha parlato negli scorsi 
anni il collaboratore di giu-
stizia Gaetano Vassallo). E 
il risultato finale nella 
“Campania delle balle” è 
sotto gli occhi di tutti. Un 
territorio massacrato dove 
rifiuti, ecoballe e veleni so-
no i veri padroni, insieme a 
politici per tanti anni spesso 
assenti, con industriali con-
niventi, camorristi e colletti 
bianchi. Personaggi di un 
film che dura da sedici anni. 
E dove è ancora lontano la 
parola “fine”. 
 

Peppe Ruggiero 
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IL MESSAGGERO – pag.2 
 

L’ANALISI 

Regioni,tagli difficili da sostenere  
che complicano il cammino del federalismo 
 

aspro confronto 
tra Regioni e go-
verno in merito 

alla manovra economica 
verte su tre punti fondamen-
tali: l’equità della manovra, 
cioè il suo riparto tra Stato e 
Regioni; la sua sostenibilità, 
cioè la possibilità da parte 
delle Regioni di assorbirli 
senza ridurre o senza ridurre 
eccessivamente i servizi of-
ferti ai cittadini; i suoi effet-
ti sul federalismo fiscale, 
cioè l’effetto del taglio pre-
visto sull’attuazione della 
legge delega sull’articolo 
119 della Costituzione. Sul 
primo punto, difficile dar 
torto alle Regioni. In ogni 
intervento finanziario ci so-
no effetti certi ed effetti in-
certi. Una buona parte della 
manovra rientra in 
quest’ultima categoria. Per 
esempio, 9 miliardi su 25 
dovrebbero derivare dalla 
lotta all’evasione, un effetto 
sicuramente desiderabile,ma 
altrettanto certamente incer-
to e a detta di molti irrag-
giungibile. Altri ancora dai 
tagli lineari sulla spesa dei 
ministeri,una cosa più volta 
tentata in passato ma che in 
assenza di modifiche sul-
l’organizzazione interna del 
lavoro pubblico, non ha mai 
funzionato. Invece gli 8,5 
miliardi di tagli complessivi 
su Regioni e altri enti loca-
li,come quelli derivanti dal 

blocco dei contratti per il 
pubblico impiego, sono ta-
gli veri; lo stato cancella un 
trasferimento iscritto nel 
suo bilancio a favore di un 
ente locale e questo si ar-
rangia. Fine della storia. Sul 
secondo punto, non si sa 
nulla sulla distribuzione dei 
tagli previsti per gli enti lo-
cali e regioni a statuto spe-
ciale, e dunque è difficile 
rispondere in termini gene-
rali. Se ne sa qualcosa di più 
per quanto concerne le sole 
Regioni a Statuto ordinario. 
Per queste, i 4,5 miliardi di 
tagli ipotizzati dovrebbero 
corrispondere alla elimina-
zione dei trasferimenti per 
l’attuazione delle cosiddette 
“Bassanini”, le leggi che 
hanno delegato alla fine de-
gli anni’90 una serie di 
competenze alle Regioni nel 
campo dei trasporti locali, 
dell’ambiente, della viabili-
tà, della formazione profes-
sionale e così via. Sono so-
stenibili? Per rispondere, 
più che alla spesa comples-
siva delle Regioni conviene 
far riferimento alla spesa 
non sanitaria, quella sanita-
ria essendo fortemente vin-
colata dal rispetto dei livelli 
essenziali di offerta nei ser-
vizi. Ebbene, sulla base del-
le stime dei diversi esperti 
(4,5 mld rappresentano tra 
l’11% e il14% di questa 
spesa, una percentuale non 

da ridere. Possono far fronte 
le Regioni a questi tagli 
senza ridurre i servizi? Dif-
ficile; le principali imposte 
regionali sono state bloccate 
dal governo in attesa del 
famoso federalismo fiscale, 
e quindi spazi di manovra 
sulle entrate non ci sono. 
Possono certamente ridurre 
altre spese, tra cui i famosi 
sprechi, ma è difficile im-
maginare, per dire, che ci 
siano 700 milioni di spese 
improduttive nel bilancio 
della Regione Lombardia. 
Un altro punto che lamenta-
no le regioni è che i tagli 
colpiscano di più le regioni 
efficienti che quelle ineffi-
cienti. In realtà, se le ipotesi 
che circolano saranno con-
fermate, si tratta più che al-
tro di tagli casuali; chi per 
qualche ragione intascava 
più soldi dalle Bassanini, ci 
rimette più quattrini. Così 
per esempio, in termini pro 
capite, ci perdono tra i 70 e 
gli 80 euro a cittadino, 
Lombardia, Veneto, Cam-
pania e Lazio; più di 100 
euro a testa, Toscana, Pie-
monte e Puglia; 130 euro a 
testa, Abruzzo,Umbria e 
Molise, fino ai 180euro del-
la Basilicata. E’ giusto que-
sto riparto dai tagli tra le 
diverse Regioni? E chi lo 
sa, visto che nessuno si è 
mai peritato di investigare 
le ragioni di efficienza e di 

equità dietro i trasferimenti 
per le Bassanini. Certo, 
questa distribuzione erratica 
dei tagli ne rende ancora più 
difficile la sostenibilità; per 
esempio, nel caso dell’U-
mbria, i tagli ammontano a 
118 milioni, mentre l’intera 
spesa per il personale della 
stessa regione è pari a 70 
milioni. La conclusione è 
che pare davvero che questa 
volta il governo abbia esa-
gerato con il gioco del ceri-
no, scaricando sui governi 
locali il costo politico di 
dover ridurre i servizi ai cit-
tadini. Ma non è giusto che i 
cittadini si rendano conto 
finalmente dei costi veri dei 
servizi locali pagando per 
ottenerli? Beh, sì, ma c’è 
modo e modo. Già la legge 
delega prevedeva l’aboli-
zione di buona parte di que-
sti trasferimenti, sostituen-
doli con un’addizionale re-
gionale sull’Irpef da riparti-
re sulla base di criteri ogget-
tivi tra le regioni. Una buo-
na idea perché avrebbe eli-
minato trasferimenti vinco-
lati sostituendoli con risorse 
libere, così aumentando l’a-
utonomia delle Regioni. Ora 
invece i trasferimenti vinco-
lati vengono sostituiti con il 
nulla, con buona pace del 
federalismo fiscale. 
 

Massimo Bordignon 
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LA STAMPA – pag.23 
 

La consigliera islamica che spaventa il Trentino 
Rovereto, in aula per la prima volta con il velo dopo aver sconfitto la 
Lega 
 

uindici giorni fa, 
quando è stata eletta 
tra le fila del Pd di 

Rovereto, Aicha Mesrar 
pensava a tutto fuorché a 
cosa avrebbe indossato ieri 
per la seduta inaugurale del 
consiglio. Sono passati 
vent’anni dal giorno in cui, 
appena maggiorenne, lasciò 
la natia Casablanca per stu-
diare lingue all’università di 
Trento e, nonostante qual-
che sguardo sospettoso do-
po gli attentati dell’11 set-
tembre 2001, nessuno le 
aveva mai chiesto ragione 
dell’hijab avvolto intorno al 
capo. E’ probabile che se la 
settimana scorsa l’avver-
sario leghista Willy Angeli 
non avesse levato l’indice 
puntatore, spostando l’atten-
zione dalla propria sconfitta 
alla di lei identità religiosa, 
pochi avrebbero notato la 
prima consigliera comunale 
accessoriata di velo. Ma 
l’abito fa sempre il monaco 
e adesso Aicha giura che, 
casomai le fosse chiesto di 
cambiarlo, rifiuterà a costo 
di dimettersi. «Dopo aver 
lavorato nove anni alla Pro-
vincia sono allo sportello 
immigrazione della Questu-

ra e ho sempre portato il 
foulard senza problemi» 
racconta al telefono della 
casa in cui vive con il mari-
to e i due figli di 11 e 14 
anni. Poi è entrata nella 
squadra del neo sindaco 
Andrea Morandi e a Willy 
Angeli dev’essere sembrata 
una tale provocazione da 
minacciare di protestare 
contro «l’islamica a Palazzo 
Pretorio» rivolgendole la 
parola solo in dialetto. Lo 
stesso in cui si esprime Ai-
cha: «La polemica è nata 
perché sono entrata in poli-
tica, finora questo pezzo di 
stoffa, che lascia riconosci-
bile il viso, era uno qualsia-
si dei tanti indossati dalle 
donne musulmane di Rove-
reto». In discussione non 
c’è il burqa integrale, bandi-
to dalla Francia al Belgio, 
ma la testa coperta alla Da-
lia Mogahed, consigliere 
per l’islam del presidente 
Obama. «Personalmente so-
no allergica al velo ma bi-
sognerebbe spiegare alla 
Lega che stavolta non si 
tratta di un’imposizione nè 
d’un simbolo politico e, a 
fronte d’una libera scelta, 
conta la persona, una ma-

rocchina democratica diven-
tata cittadina italiana nel 
2008 e regolarmente eletta» 
osserva Souad Sbai, parla-
mentare di Forza Italia e di-
rettrice dell’associazione 
Acmid Donna. La Sbai sa 
che su questo argomento la 
comunicazione è ardua: 
«Perfino nel mondo arabo, 
immigrato e non, c’è una 
profonda spaccatura tra 
quelle che portano l’hijab e 
le laiche, non si parlano 
neppure». Il Trentino, abi-
tuato alla mediazione cultu-
rale, sta a guardare con mi-
nor diffidenza del vicino 
Veneto pungolato dal Car-
roccio. Le valli alpine che 
ospitano 46 mila stranieri, 
l’8,8% della popolazione, 
hanno appena consegnato il 
municipio di Carzano a Ce-
sare Castelpietra, primo 
sindaco nero del Belpaese 
nonostante il nome italicis-
simo come il calciatore Ma-
rio Balotelli. Lia Giovanaz-
zi Beltrami, assessore alla 
solidarietà e alla convivenza 
della Provincia Autonoma 
di Trento considera la storia 
di Aicha il compimento di 
un processo: «Da due anni 
portiamo avanti il piano di 

coesione sociale insieme ad 
associazioni tipo la coopera-
tiva Città futura di Aicha». 
Il risultato, ragiona Giovan-
na Zincone, consulente del 
Capo dello Stato per la coe-
sione sociale e autore del 
volume «Immigrazione: se-
gnali d’integrazione» è «un 
piccolo segnale di ricono-
scimento, magari poco si-
gnificativo ma simbolico 
dal punto di vista della rap-
presentanza». Tanto da 
strappare l’applauso del 
presidente dei Giovani Mu-
sulmani Omar Jibril: «Spe-
riamo sia un inizio, abbiamo 
molte iscritte laureate e di 
talento scartate ai colloqui 
perché velate». Willy Ange-
li incassa il colpo, ma non è 
convinto: «Non ce l’ho con 
la signora, alla cui vittoria 
mi tolgo tanto di cappello, 
ma con il principio, il Tren-
tino non è pronto a una con-
sigliera islamica. Al di là 
del fazzoletto può far paura 
quello che c’è sotto». Ieri 
sera a Palazzo Pretorio c’era 
Aicha Mesrar. 

Q 

 
Francesca Paci 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.42 
 

La politica, il caso 

Piano casa, nessun vincolo sulle aree dismesse 
La giunta modifica il provvedimento del Consiglio: eliminato il tetto 
dei 15mila metri quadrati 
 

n campagna elettorale il 
centrodestra assicurò: 
«Cambieremo il piano 

casa». Oggi in giunta l'as-
sessore all'Urbanistica Mar-
cello Tagliartela porta le 
modifiche alla legge appro-
vata lo scorso novembre in 
consiglio regionale. Si tratta 
di modifiche sostanziali che 
incidono sulle procedure ma 
anche sulle volumetrie. Una 
prima riguarda gli interventi 
di ampliamento. Rispetto 
alla legge in vigore, si man-
tiene il tetto del venti per 
cento ma per gli edifici re-
sidenziali si passa dai due ai 
tre piani fuori terra oltre al-
l'eventuale sottotetto. Resta 
invariata la possibilità di 
ampliamento per le abita-
zioni uni-bifamiliari. La se-
conda modifica riguarda le 
aree urbanizzate e degrada-
te. La legge prevede, per gli 
immobili industriali dismes-
si, interventi di sostituzione 
edilizia fissando un tetto di 
quindicimila metri quadrati. 
La proposta di Taglialatela 
cancella del tutto il tetto. 
Inoltre prevede che si pos-
sano realizzare insediamenti 
abitativi «nelle aree conte-
nenti industrie inquinanti o 
comunque non compatibili 

con le attività residenziali 
limitrofe». La sostituzione 
edilizia è però consentita «a 
condizione  della preventiva 
delocalizzazione     dell'a-
zienda in ambito provinciale 
garantendo l'incremento del 
10 per cento nei successivi 
cinque anni degli attuali li-
velli occupazionali». Oggi 
la giunta esaminerà le modi-
fiche al piano mentre in 
commissione Urbanistica è 
già stata presentata un'ana-
loga proposta di legge dai 
consiglieri della lista Caldo-
ro Gennaro Salvatore e 
Giovanni Fortunato. «Nes-
suna delle due proposte - 
dice Salvatore - maschera 
alcun condono. Si vuol solo 
rendere il piano varato nel 
2009 più aderente alla realtà 
campana, più utile ai citta-
dini, soprattutto delle fasce 
sociali medie e medio-basse 
e, soprattutto, più efficace 
grazie all'ipotesi di procedu-
re più snelle». Regione e 
Comune di Napoli, intanto, 
dialogano sul futuro del 
centro storico. Dopo lo stop 
di Stefano Caldoro al-
l'impiego di 220 milioni di 
euro («la riqualificazione 
non va fatta con i fondi eu-
ropei, ma con l'intervento 

dei privati», ha chiarito), in 
campo scende l'assessore 
alla Cultura di Palazzo San 
Giacomo Nicola Oddati: 
«Invito il governatore ad 
una riflessione più appro-
fondita e pacata - dice - In 
primo luogo mi pare diffici-
le, in presenza di una crisi 
economica così forte per la 
Campania e Napoli, rinun-
ciare alla leva dei fondi eu-
ropei. In secondo luogo alla 
base del programma per la 
riqualificazione del centro 
storico vi è un lungo lavoro 
che vede coinvolti la Re-
gione, il Comune, l'Unesco, 
il Mibac e la Curia di Napo-
li». Secondo l'esponente 
della giunta Iervolino «que-
sto lavoro ha portato alla 
costruzione di un piano che 
rappresenta non solo un'ipo-
tesi di rifacimento materiale 
di palazzi, monumenti e 
strade, ma anche sostegni 
alle imprese e nuova infra-
strutturazione tecnologica». 
«C'è bisogno - aggiunge 
Oddati - di investire risorse 
pubbliche per ridare vigore 
e slancio al centro storico, e 
di conseguenza, attrarre e 
moltiplicare gli investimenti 
privati. Per questo, tenendo 
conto delle compatibilità e 

dei problemi legati al rien-
tro nel patto di stabilità, 
comprenderei una rivisita-
zione del programma o una 
realizzazione per gradi, mai 
una cancellazione. Penso, 
dunque, che si debba avvia-
re un lavoro serio e rigoro-
so, da fare insieme». Non è 
escluso che, alla fine, possa 
comunque essere sbloccata 
la parte di risorse del-l'Ue 
relativa agli interventi in 
vista del Forum delle Cultu-
re 2013. Sul caso si esprime 
anche il presidente di «Italia 
Nostra» Guido Donatone, 
che non risparmia critiche a 
Caldoro: «Dovrebbe costi-
tuire una équipe di consi-
glieri -scrive sul sito della 
Fondazione Sudd, guidata 
da Antonio Bassolino e 
Diego Belliazzi - in grado di 
fargli assumere posizioni 
culturalmente appropriate 
evitando divedersi bocciato 
dall'Unione europea il dirot-
tamento di fondi espressa-
mente da essa destinati alla 
riqualificazione del centro 
storico-Unesco di Napoli. E 
con il rischio della revoca 
degli stessi». 

I 

 
Gerardo Ausiello  

Paolo Mainiero 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.49 
 

Villaricca - Il sogno della casa per le famiglie a basso reddito e con 
lavori precari 

Villette low cost con il mutuo di Banca Etica 
L'operazione del Comune finanziata dalla Regione aiuterà 25 cop-
pie giovani 
 
VILLARICCA - Costrui-
ranno la casa con le loro 
mani, mattone su mattone, 
mettendo in rete competen-
ze e la voglia di realizzare 
un sogno. E «il sogno» si 
chiama anche la prima coo-
perativa in Campania costi-
tuitasi ieri a Villaricca dai 
25 soci - perlopiù giovani, 
tutti con un reddito basso e 
con lavori precari - selezio-
nati attraverso un bando 
pubblico dal Comune per il 
progetto Cantieri aperti di 
«autocostruzione associata» 
promosso dalla Regione che 
l'ha affidato alla cooperativa 
sociale Alisei, con il contri-
buto finanziario di Banca 
Etica. A loro la prima casa 
costerà 90 mila euro, quasi 
un terzo del valore di mer-
cato, grazie ai finanziamenti 
regionali e un mutuo a tasso 
zero per il 70 per cento del 
capitale. Il Comune ha svol-
to un'importante funzione di 
sostegno all'iniziativa met-
tendo in contatto i part-ners 
del progetto e individuando 
il terreno: quattromila e 400 
metri quadrati in corso Ita-
lia, in un'area residenziale 
con aree verdi, con impianti 
sportivi comunali a pochi 
passi, ben collegata e vicina 
alla caserma dei carabinieri, 

al presidio sanitario in co-
struzione e all'ente fiera. Il 
bando è stato pubblicato a 
marzo e vi hanno partecipa-
to300 coppie. La selezione 
non è stata facile, tra i re-
quisiti per partecipare oltre 
al reddito basso, ai colloqui 
è stato considerato prefe-
renziale il cosiddetto spirito 
di squadra. «Lavoreranno 
tutti assieme alla costru-
zione delle loro case. La 
prima pietra potrebbe  esse-
re posata già a settembre», 
dice Carla Barbarella, pre-
sidente Aliseicoop. La posa 
dei mattoni è anche roba da 
donne. Ieri alla presentazio-
ne del progetto nell'aula 
consiliare, infatti, un esem-
pio di montaggio delle pie-
tre - realizzabile con un fa-
cile incastro - ha convinto 
tutti che chiunque può col-
laborare alla costruzione 
delle 25 villette monofami-
liare, di 112 mq ognuna. In-
somma, tutti soci di un'im-
presa importante: la prima 
casa in un momento in cui 
scarseggiano le risorse fi-
nanziarie e le banche con-
cedono con difficoltà mutui 
a chi non ha garanzie patri-
moniali o redditi fissi. Pro-
getto seguito dai giovani 
amministratori che annun-

ciano altre sorprese per dare 
risposte all'emergenza abita-
tiva. «Siamo arrivati a que-
sto punto dopo un percorso 
lungo - dice l'assessore 
Massimo Maliardo - Ma 
siamo felici di aver dimo-
strato che anche i sogni si 
possono realizzare». «In ef-
fetti sembrava utopia - ag-
giunge il sindaco Giosuè Di 
Marino - E, invece, questi 
progetti sono possibili an-
che in Campania». «An-
dremo avanti su questa line-
a», dice il consigliere Fran-
cesco Mastrantuono alla 
presentazione assieme al 
suo collega Mario Molino. 
Il progetto era stato seguito 
dal consigliere regionale 
Raffaele Topo, sindaco di-
missionario in seguito all'in-
sediamento in Regione. 
«Questo è un piano casa con 
le case vere - dice Topo - E 
dà solo una prima risposta 
concreta all'emergenza casa 
realizzando un sogno con 
l'aiuto della Regione e del 
Comune. In cantiere ab-
biamo anche l'acquisto da 
parte del Comune di diciot-
to alloggi che verranno, poi, 
concessi in fitto ai meno 
abbienti. Poi, partirà "Un 
tetto per tutti", un progetto 
che prevede la realizzazione 

di case comunali da fittare a 
prezzi solidali su un'area di 
40mila mq sempre a ridosso 
di corso Italia». Sono felici 
tutti i destinatari. Molti di 
loro sono artigiani, ma ci 
sono anche giovani profes-
sionisti. Sono tutti molto 
motivati e non vedono l'ora 
di darsi da fare. Antonio 
Bellarosa 36 anni, di me-
stiere fa l'elettricista. È spo-
sato con Sabina, di 32 anni, 
e hanno un bimbo, Cristian 
di tre anni e mezzo. «Non 
vediamo l'ora che possa 
giocare in bici nella nuova 
casa», dicono. Una bell'a-
spettativa dopo aver presen-
tato la domanda per caso e 
sostenuto i colloqui con gli 
esperti della commissione. 
«Non ci avevamo riposto 
molte speranze - dice An-
tonio - e quando ci hanno 
comunicato che ce l'aveva-
mo fatta pensavamo fosse 
uno scherzo. Finalmente 
potremmo dire addio al pa-
drone di casa e trasferirci in 
una casa piena di luce e con 
spazi all'aperto per il nostro 
piccolo». 
 

Tonia Limatola 
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